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2. D o c u m e n ti conc ilia ri e p o n tif ic i

A A =  Apostolicam actuositatem: decreto sull’apostolato dei laici 
AG =  A d gentes: decreto sull’attività missionaria 
CD =  Christus Dominus: decreto sulla cura pastorale dei vescovi 
DII -  Dignitatis humanae: dichiarazione sulla libertà religiosa 
DV =  Dei verbum: costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione 
GE =  Gravissimum educationis: dichiarazione sull’educazione cri­

stiana
GS =  Gaiidium et spes: costituzione pastorale sulla Chiesa nel 

mondo contemporaneo 
=  In ter mirifica: decreto sui mezzi di comunicazione sociale 

LG =  Lumen Gentium: costituzione dogmatica sulla Chiesa 
NAE =  Nostra aetate: dichiarazione sulle Religioni non cristiane 
OA =  Octogesimo adveniens: lettera di Paolo VI sull’impegno per 

la giustizia
OT =  Optatam totius: decreto sulla formazione sacerdotale 
PO =  Presbiterorum ordinis: decreto sul ministero e la vita dei 

Presbiteri
PC =  Perfectae caritatis: decreto sulla vita religiosa 
SC =  Sacrosanctum Concilium: costituzione sulla sacra Liturgia 
UR = Unitatis redintegratio: decreto sull’Ecumenismo

3. D ocum enti e scritti salesiani

ACGS =  Atti del Capitolo Generale Speciale (ed.uff.) Roma 1972 
ACS =  Atti del Consiglio (Capitolo) Superiore 
ACS =  Archivio centrale salesiano
Annali = E. CERIA, Annali della Società salesiana, Torino 1941-1951,

4 voli.
Cost. FMA = Costituzioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice
Cost. SDB = Costituzioni della Società salesiana
Cost. VDB = Costituzioni delle Volontarie di Don Bosco
Ep = Epistolario di san Giovanni Bosco, Torino 1955-1959, 4 voli.
MB =  Memorie Biografiche di san Giovanni Bosco, 20 voli.
Regol. SDB = Regolamenti della Società salesiana
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ABBREVIAZIONI

1. Sacra S c rittu ra

Antico Testamento

Am = Amos
Is = Isaia
Midi = Michea
Os = Osea

Nuovo Testamento
Apoc = Apocalisse
A tti = Atti degli Apostoli
Col = Lettera ai Colossesi
1 Cor = Prima lettera ai Corinzi
2 Cor = Seconda lettera ai Corinzi
Ebr = Lettera agli Ebrei
E f = Lettera agli Efesini
fu = Lettera ai Filippesi
Gal = Lettera ai Galati
Giac = Lettera di san Giacomo
Gv — Vangelo di san Giovanni
1 Gv = Prima lettera di san Giovanni
Le = Vangelo di san Luca
Me = Vangelo di san Marco
Mt = Vangelo di san Matteo
1 Pt = Prima lettera di san Pietro
2 Pt = Seconda lettera di san Pietro
Rom = Lettera ai Romani
1 Tess = Prima lettera ai Tessalonicesi
2 Tess = Seconda lettera ai Tessalonicesi
1 Tim = Prima lettera a Timoteo
2 Tim = Seconda lettera a Timoteo
TU = Lettera a Tito
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4. A ltre  abbrev iaz ion i

ACC =  Associazione dei Cooperatori
ANI -  Assemblea Nazionale italiana dei Cooperatori
ACLM =  Assemblea Consigli Locali Madrid
CC r-  Cooperatori
CGS =  Capitolo Generale Speciale dei Salesiani
CI SDB =  Consiglio Ispettoriale dei Salesiani
Com.Dir. =  Commissione di Direttori salesiani
Com. I Commissione Ispettoriale di Salesiani, di Cooperatori e di 

Figlie di Maria Ausiliatrice
Com. Int FMA Commissione Intemazionale delle Figlie di Maria Ausi- 

liatrice
Com, perm. CNS Commissione Permanente del Consiglio Nazionale spa­

gnolo dei Cooperatori
CL = Consiglio Locale dei Cooperatori
CNI = Consiglio Nazionale italiano dei Cooperatori
CNS = Consìglio Nazionale spagnolo dei Cooperatori
DI = Delegato Ispettoriale o Delegata Ispettoriale
DL = Delegato locale o Delegata locale
EE.AA = Ex Allievi salesiani
FMA = Figlie di Maria Ausiliatrice
NR = Nuovo Regolamento dei Cooperatori
PA = Primo Abbozzo di Nuovo Regolamento dei Cooperatori

(25 gennaio 1973)
RDB = Regolamento di Don Bosco (ed. uff.) 1876
SDB = Salesiani di Don Bosco
TC = Testo Corretto del Nuovo Regolamento dei Cooperatori

(31 gennaio 1974)
TM — Testo modificato del Nuovo Regolamento dei Cooperato­

ri (17 gennaio 1974)
TP = Testo Proposto del Nuovo regolamento dei Cooperatori

(aprile 1973)
UCC = Unione Cooperatori
VDB = Volontarie di Don Bosco



PRESENTAZIONE
di Don G iovanni Raineri

I  due vo lu m etti dedicati al N u o vo  R ego lam ento  dei C oope­
ratori ( l ’uno  d i indole storica, l ’altro d o ttr in a le )1 non ne narrano 
tu tta  la storia e nem m eno  espongono esaustivam ente la ricchezza  
d ei suoi con tenu ti, p er  cui ci vorranno in seguito  altri lavori. Ma 
aiutano a capire che esso è una tappa im portan te  d i un  processo  
iniziato nel C apitolo Generale X IX . Fu in tale occasione che si 
coinvolse la figura del C ooperatore Salesiano nel rinnovam ento  
del laicato vo lu to  dal C oncilio Vaticano II  e che si estendeva an­
che alle associazioni laicali e secolari che si ispirano ai grandi Or­
d in i religiosi.

Alcuni precedenti storici
L ’esigenza d i adeguam ento alla nuova teologia del laicato di 

cui Salesiani e Cooperatori prendevano coscienza, rese su b ito  de­
siderabile la redazione d i un nuovo  R egolam ento . Per volontà  di 
D on L. Ricceri, una com m issione, presieduta da D on L. Fiora, e- 
laborò una “b o zza ” da presentare al Capitolo Generale Speciale  
a cui anche i Cooperatori chiesero nel loro messaggio un Regola­
m ento , che tenesse con to  del pensiero genuino  d i D on B osco sui 
Cooperatori, adeguandolo alla teologia del laicato.

Un altro m o tivo  d i ripensam ento  f u  la riflessione sulla Fa­
miglia salesiana che nel CGS assunse progressivam ente tale im por­
tanza da diventare uno degli e lem en ti p iù  fo r t i  del program m a di 
rinnovam ento , perché, r im etten d o  a nuovo  un disegno originale 
di D on Bosco, ne svelava la attualità  pastorale e la feco n d ità  per  
il rinnovam ento  della vita religiosa salesiana nella Chiesa.

Un altro elem ento  rinnovatore, uscito dalla riflessione del

1 Cfr M. MIDALI, Nella Chiesa con Don Bosco oggi, Com m ento al nuovo regolamen­
to dei cooperatori salesiani, Torino-Leumann, 1974, '300 p.



6

Capitolo, e che interessa i Cooperatori e tu tto  il loro m odo  d i 
essere nella Famiglia salesiana e nella Chiesa, f u  la presa d i co­
scienza che essi partecipano in maniera loro propria della voca­
zio n e  salesiana e che realizzano en tro  d i essa la specificità  seco­
lare non consacrata.

In fin e  dal Capitolo Generale si a fferm ò, con form e al proget­
to  d i D on Bosco, i Cooperatori hanno in ordine alla m issione  
un vincolo speciale d i fra tern ità  e d i corresponsabilità con i Sa­
lesiani; tale vincolo speciale si esprim e nel riconoscere il R e tto r  
Maggiore successore d i D on Bosco, com e loro Superiore, p u r  sal­
vando l ’au tonom ia  delle associazioni secolari voluta  dal Concilio. 
Tale un ione con la Congregazione è uno degli e lem en ti co stitu ti­
vi della vocazione del Cooperatore.

T u tti q u esti elem enti, am piam ente p resen ti nel p rim o  docu­
m en to  capitolare, so p ra ttu tto  dove si tratta della Famiglia, por­
tarono il C apitolo a votare, la vigilia d e ll’im m aco la ta  d e l 1971, 
un o rien tam en to  con cui, accogliendo le richieste del Messaggio 
che i C ooperatori gli avevano rivolto, deliberava che “con un la­
voro d i in siem e” con essi,
1) si redigesse “un program m a di fo rm a zio n e  laicale salesiana” 

con la com pilazione d i un “volum e d i letteratura salesiana 
p er tin en te”;

2) si redigesse da “un gruppo d i esperti, Salesiani e C ooperato­
ri, il ... nuovo  R ego lam ento  dove si precisino alla luce della 
d o ttrina  conciliare e del pensiero d i d o n  Bosco, i rapporti ai 
vari livelli tra l'A ssociazione e la Congregazione salesiana” 
(C G S 190).

Credo che si possa afferm are che anche se non si fo sse  ap­
provato  il d o cu m en to  X V I I I  sui Cooperatori — che però, giova 
ricordarlo, f u  vo ta to  a larghissima maggioranza qualificata in tu t­
te le sue parti — c ’era n e ll’orien tam en to  ricordato stim o lo  e m a­
teria su ffic ien te  per il rinnovam ento  dell’Associazione. A n zi, si 
p u ò  dire che i fe rm e n ti del Concilio fa t t i  propri dal Capitolo e- 
rano tali che, se i Cooperatori non fossero  esistiti, si sarebbe d o ­
vu to  cercare d i suscitare qualche m o v im en to  secolare salesiano



7

sim ile alla loro associazione. N o n  è in fa tti possibile pensare un 
carisma com e quello  dato  alla Chiesa p er  m e zzo  d i D on Bosco  
che non coinvolga, ad  un certo m om en to , un  vasto m ov im en to  
secolare suscitato da coloro che, d i quella grazia, hanno la pri­
ma responsabilità. E ' una considerazione che m erita d i essere 
presente, insiem e con la volontà del F ondatore, p er  capire la por­
tata della priorità e della perfezionalità  che C ostitu zion i e R ego­
lam enti suggeriscono alle scelte pastorali dei Salesiani a riguardo 
della Famiglia salesiana, specialm ente delle Figlie d i Maria Ausi- 
liatrice e dei Cooperatori; scelta prioritaria che è insiem e fo n te  
d i rinnovam ento  della vita religiosa e conseguenza della fedeltà  
dinam ica al Fondatore.

I docum enti del Capitolo speciale e la loro accoglienza
Quando i Cooperatori e gli altri gruppi della Famiglia sale­

siana ebbero in m ano i d o cu m en ti capitolari fio riro n o  sen tim en­
ti diversi a seconda della prospettiva  in cu i venivano studiati: 
stupore, timore, sorpresa, m a specialm ente, e nella maggior par­
te, entusiasm o. S o p ra ttu tto  entusiasti ne fu ro n o  i Cooperatori 
che do p o  il Capitolo X I X  avevano in izia to  la strada d i un ag­
giornam ento  in una direzione d i cu i ora vedevanoriconosciuta la 
giustezza  e a cui si aprivano nuove prospettive. Quei do cu m en ­
ti: -  articoli delle C ostituzion i sulla Famiglia salesiana, sullo spi­
rito  e sulla m issione salesiana, l ’articolo 30  dei R ego lam enti che 
so tto linea  la priorità della cura spirituale dei C ooperatori da parte  
dei Salesiani, tu tto  il capitolo V I sulla Famiglia salesiana del pri­
m o  do cu m en to , l ’orien tam ento  190 e il d o cu m en to  X V I I I  — 
stralciati dagli A tt i ,  fu ro n o  d iffusi, pra ticam ente in tu tte  le lin­
gue, com e “magna carta” del rilancio dei Cooperatori. Qua e là 
vi si ispirarono degli 11 ideari” o  “regole d i v ita” che anticipava­
no  già il nuovo R egolam ento , e ne rendevano urgente la reda­
zione.

Tale m o vim en to  d i idee, d ib a ttu te  in congressi, riunioni, 
giornate d i ritiro, campagne annuali, esercizi spirituali,con i con ­
sensi raccolti specialm ente tra i giovani, costitu iva  oltre che uno



s tim o lo  a em anare rapidam ente il nuovo R egolam ento , la con­
troprova che la via su cui il C apitolo s ’era m esso è quella giu­
sta. Era il cam po da cui raccogliere co n tr ib u ti e la p ia tta form a  
ideale per il lancio del R egolam ento .

L e  n o tiz ie  dei consensi con cui f u  accolto  ne sono  la pro­
va.

Perché un Commento e a chi è destinato
I  due vo lu m e tti d i co m m en to  al N R  d o cu m en ta n o  che es­

so è fr u t to  d i un  lungo lavoro e d i una vasta collaborazione a 
cui ha po rta to  i suoi co n trib u ti tu tta  la Famiglia salesiana. Es­
si rispondono così a diverse esigenze.

Dalle due consultazioni internazionali venne in n a n zitu tto  
alla C om m issione il desiderio che ci fosse qualche sussidio che 
ne esplicitasse i con tenu ti, m otivasse le fo rm u la zio n i dei vari ar­
ticoli, e, p er quan to  possibile, portasse a conoscenza d i tu tti, al­
m eno  in parte, il ricco materiale raccolto da tu tto  il m o n d o  sa­
lesiano.

Essi sono inoltre un sussidio u tile  — sto  p er  dire insosti­
tu ib ile -  p er  la sperim entazione del R ego lam ento  in vista del 
Congresso m ondiale del 1976  che raccoglierà nuove osservazioni 
e nuovi co n tr ib u ti per la sua redazione definitiva, evitando di 
ripetere p roposte  già fa tte , già discusse e scelte già operate.

Con le abbondanti citazioni e rim andi a D on  Bosco, al Con­
cilio e al Capitolo Generale (I I  vo lum e) si dà la d im ostrazione  
della fed e ltà  alle d irettive d e tta te  dal C apitolo m edesim o  per la 
sua redazione, m en tre con i r iferim enti ai m o ltissim i con tribu ti 
venu ti da ogni parte, d iligen tem ente raccolti, vagliati, discussi, 
utilizzati. ( I  volum e), si forn isce la prova d i quan to  gli stessi 
C ooperatori hanno collaborato a darsi la loro regola d i vita e 
di aposto la to  salesiano.

I  due libri, u tili a tu t t i  i gruppi della Famiglia salesiana per 
conoscere meglio la figura del Cooperatore, lo saranno special- 
m en te  p er i Delegati, le Delegate e i D irigenti che dovranno  
guidare i Cooperatori alla m editazione e a ll’a p p ro fo n d im en to
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della loro vocazione, a iu tandoli alla com prensione del loro idea­
le d i vita e alla so luzione dei vari casi che possono presentarsi 
nella interpretazione del Regolam ento.

In fa tti  la necessità d i stilare un testo  agile e breve, ha p o r­
ta to  la C om m issione a concentrare talora in una frase o in una  
parola co n cetti e o rien tam enti assai im portan ti p er  la com pren­
sione esatta della vocazione secolare salesiana.

I l  vo lum e dedicato alla storia con la m o tivazione diligente  
delle scelte operate, dà soddisfazione anche a q u a n ti hanno  
inviato le loro osservazioni e i loro co n trib u ti e non li vedono  
m aterialm ente accolti nella redazione definitiva, m a li troveranno  
inseriti in altro contesto; è giusto , in fa tti, rendere co n to  a tu tti  
del m odo  in cui fu  a ttua to  un progetto  d i cui tu tti  sono  in te­
ressati.

Per tu t t i  questi m o tiv i i due vo lum i divengono un  sussidio 
insostituibile per la form azione dei C ooperatori, specialm ente dei 
giovani, m a anche dei Dirigenti, Delegati e Delegate; costitu isco­
no un nuovo  passo avanti verso la fo rm u la zio n e  d i quel program ­
ma d i spiritualità laicale salesiana — delineato nei suo i co n ten u ti 
essenziali nella prim a parte del regolam ento —, che è una delle 
m ete  im poste  dal CGS, e verso la redazione d i un D irettorio  o 
manuale a cui la com m issione ha dem andato  norm e e orienta­
m e n ti u tili p er  la vita d e ll’A ssociazione che non  si trovano nel 
Regolam ento.

E ’ g iusto  esprimere un sen tim en to  d i riconoscenza a Don  
Mario M idali che ha, com e esperto del D icastero della Pastorale 
degli adulti, con tribu ito  in maniera determ inan te con la sua ope­
ra pazien te e la sua esperienza alla redazione fina le del N uovo  
R egolam ento , qualificandosi così com e il p iù  ada tto  alla co m p o ­
sizione del presente co m m en to  storico-dottrinale. Insiem e con  
lui ringrazio tu tti  gli esperti del dicastero, tu t t i  i m em bri delle 
due com m issioni e tu t t i  coloro che hanno collaborato. Un gra­
zie  speciale va alle Figlie d i Maria Ausiliatrice e p er esse a Ma­
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dre L etiz ia  Galletti, che nel Consiglio Generalizio si occupa con  
fervore  salesiano dei Cooperatori.

La lettura  a tten ta  e l ’u tilizzazione sapiente dei d u e  libretti, 
ai quali auspico ampia d iffusione, è un m o m e n to  im portan te  del 
rilancio del ram o secolare della Famiglia salesiana fo n d a to  da don  
Bosco, avviato dal d o cu m en to  sui Cooperatori, elaborato nel Ca­
p ito lo  Generale X I X  dalla com m issione presieduta dall attuale  
R e tto r  Maggiore D on Luigi Ricceri. D ivenu to  sesto successore d i 
don Bosco, toccò  a lui la ventura d i emanare il N u o vo  Regola­
m en to : esso delinea la regola d i vita dei C ooperatori e ne defi­
nisce i rapporti non solo con la Congregazione, ma con tu tta  la 
Famiglia salesiana la quale trova nel R e tto r  Maggiore il suo cen­
tro d i unione. I l  “rilancio” vede fiorire dovunque nuove inizia­
tive e testim onia  la attualità  del p rogetto  d i D on  Bosco.

16 A gosto 1974 don Giovanni Raineri



PARTE PRIMA 

BREVE STORIA DEL NUOVO REGOLAMENTO



CAPITOLO I 
L’AVVIO DEI LAVORI

I. IL LAVORO INIZIALE DEL GRUPPO RISTRETTO DI ESPERTI (di­
cembre 1972-gennaio 1973)

V enendo incon tro  ai desideri espressi dai C ooperato ri e dai 
Salesiani, il C apitolo Generale Speciale del 1972 (=  CGS) aveva 
stab ilito  che una com m issione di Salesiani e di C ooperato ri re­
digesse il N uovo R egolam ento (=  N R ) dei C o o p era to ri1.

L’attuaz ione di questa deliberazione capito lare ebbe inizio 
ai prim i di dicem bre del 1972 con la costituzione di un grup­
po ris tre tto  di esperti con a capo Don G iovanni Raineri, nuo ­
vo Consigliere per la Pastorale degli adulti. Ne facevano parte 
Don M ario Midali e Don Joseph  Aubry.

In un prim o scam bio di vedute, si defin ì lo stud io  di al­
cuni punti:

1. chiarire gli obiettivi da raggiungere con il lavoro di redazio­
ne del NR;

2. elaborare una p roposta  di iter  da seguire;

3. individuare i criteri generali;

4. scegliere i co n ten u ti essenziali.

Gli obiettivi

Ci si trovava di fro n te  ad un com pito  im pegnativo: si tra t­
tava di adeguare il R egolam ento di Don Bosco alle istanze del 
Concilio V aticano II e alle esigenze della m u ta ta  situazione. L’oc­

1 Cfr ACGS 190,736.
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casione poi era più unica che rara: in effe tti, era la prim a volta 
che nella sto ria  della Fam iglia salesiana si com piva qu esto  delica­
to lavoro. Poteva risolversi in un ’occasione perduta, per esempio, 
se ci si fosse prefisso la sem plice stesura (pure im portan te) di un 
NR ad opera di una com m issione di esperti, quasi sopra le teste 
degli interessati: i C ooperatori,

Nel d ocum en to  sulla Fam iglia salesiana e in quello  sui C oo 
peratori, il CGS aveva dato  grande risalto ai rapporti di corre­
sponsabilità e di collaborazione che dovevano unire tra  loro i 
vari gruppi della Fam iglia apostolica fondata  da Don Bosco, e in 
m odo particolare i Salesiani e i C ooperatori. Aveva anche sotto- 
lineato  la necessita che i Salesiani prendessero rinnovata coscien­
za delle proprie  responsabilità form ative e anim atrici rispetto  ai 
C oopera to ri7' .

Sulla base di queste  indicazioni capitolari, non fu difficile 
individuare i seguenti obiettiv i principali che ci si doveva prefig­
gere nell’elaborazione del NR:

1 — la sensibilizzazione capillare del m aggior num ero  possi­
bile di Salesiani, di C oopera to ri e di altri m em bri della Famiglia 
salesiana;

2 — lo  studio  e l ’assim ilazione degli o rien tam enti del CGS 
il quale, sull’argom ento  specifico dei C ooperatori, aveva ripreso 
il m eglio della tradizione salesiana;

3 — la collaborazione del m aggior num ero  possibile di C oo­
perato ri all’elaborazione dei co n ten u ti del N R, in m odo  che il 
testo  defin itivo  fosse sen tito  da loro  com e qualcosa di proprio.

T ra l’altro , questo  avrebbe fa tto  raggiungere un a ltro  ob iet­
tivo: la com m issione incaricata della redazione del NR avrebbe 
avuto a disposizione un u tile m ateriale, e so p ra ttu tto  avrebbe 
p o tu to  con tare  su p roposte , indicazioni e osservazioni form ulate 
dagli stessi C oopera to ri3 .

2 Cfr. ACGS 161-165, 171-174, 732-735, 740-743.
3 Per l'esposizione di questi obiettivi si veda: Allegato alla lettera d i Don G. Raine­

ri ai R R .m i Delegati Nazionali e IspettorialL , 25 gennaio 1973, p. 1.
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Programma di lavoro

Fissate le m ete, occorreva program m are le diverse tappe da 
seguire per raggiungerle. Si presero in considerazione diversi iter 
possibili. Alla fine si scelse questo:

1 — Per iniziativa del d icastero  della Pastorale degli adulti
e di intesa con quelli della F orm azione e della Pastorale giovani­
le, un gruppo di esperti Salesiani, C ooperatori, Figlie di Maria 
A usiliatrice ed Exallievi avrebbe elaborato  una “ bozza” o “ stru­
m ento  di lavoro” , includendovi i principi e o rien tam en ti genera­
li che avrebbero dovu to  form are il co n ten u to  essenziale del NR, 
senza procedere per il m om ento  alla form ulazione di appositi 
articoli.

2 — Tale bozza sarebbe stata  p o rta ta  a conoscenza dei Su­
periori regionali dei Salesiani, dei Responsabili a livello m ondia­
le delle FMA, delle V olontarie di Don Bosco e degli Exallievi.

3 — Ino ltre  sarebbe stata  presentata, nei lim iti del possibi­
le, ai Consigli dei C ooperatori corrispondenti alle C onferenze i- 
spettoriali. In tale lavoro si auspicava la collaborazione dei m em ­
bri facenti parte del gruppo di esperti.

4  — I Consigli dei C ooperato ri ai diversi livelli si sarebbero 
preoccupati che la “ bozza” venisse stud ia ta  e so tto p o sta  a vota­
zione, per lo m eno indicativa, da parte del m aggior num ero 
possibile di C ooperatori. A vrebbero anche cu ra to  la raccolta  del­
le eventuali p roposte  e osservazioni di interesse generale che a- 
vrebbero p o tu to  conflu ire nel fu tu ro  NR.

5 — D etti Consigli dei C ooperatori avrebbero inviato al di­
castero  della Pastorale degli adulti le indicazioni em erse e anche 
possibili nom i di esperti, che avrebbero p o tu to  far parte  della 
com m issione incaricata della stesura del NR.

6 — Si sarebbe quindi p ro ced u to  alla creazione della com­
missione di esperti fo rm ata  di Salesiani, di C oopera to ri, e di al­
tri m em bri della Fam iglia salesiana per la stesura del NR, che 
sarebbe sta to  approvato ad experim en tum  dall’a u to rità  com pe­
tente.
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7 — Per l ’approvazione definitiva e com unitaria  si p rospet­
tava (in form a ipo te tica) la data  di un  in co n tro  in ternazionale 
nell’anno  centenario deH’Unione dei C oopera to ri (1876-1976)4 .

Criteri generali per la redazione del N R

Per im prim ere a questo  com plesso lavoro un o rien tam en to  
un itario , e per evitare u n ’inu tile  dispersione di sforzi, si indivi­
duarono  anche alcuni criteri generali che si sarebbero  dovuti se­
guire nell’elaborazione della “ bozza” , nella consu ltazione e for­
m ulazione di p roposte  o em endam enti, e nella redazione finale.

Un prim o crite rio  era quello  della fed e ltà  a D on Bosco  e 
al suo p ro g e tto  globale sui C ooperatori. Ma com e attuare questa 
fedeltà, m o lto  facile da proclam are a parole, m a assai più diffi­
cile da realizzare nelle scelte concrete? Parve pacifico che la fe­
deltà a D on Bosco oggi passa necessariam ente attraverso  l ’inse­
gnam ento  del V aticano  II, so p ra ttu tto  sui laici, e attraverso  le 
d ichiarazioni del CGS, che è la m assim a au to rità  in terp re te  del­
la tradizione salesiana e del pensiero del F ondato re . Appellarsi 
a Don Bosco, prescindendo dal Concilio e dal CGS, pareva asso­
lu tam en te  arb itrario , da ch iunque ciò venisse fa tto . D’altronde,
lo stesso C apito lo  Speciale si era espresso ch iaram ente sull’argo­
m ento : il N R  doveva essere “ sintesi del R egolam ento  di Don 
Bosco e dell’attuale  visione del laico nella C hiesa” 5 .

Un secondo crite rio  era quello  dell 'in ternazionalità  del N R . 
Di conseguenza esso doveva m antenersi a livello di orien tam en­
ti generali, universalm ente validi e applicabili ovunque, e dove­
va lasciare am pi m argini di azione alle esigenze locali specialm en­
te p er q u an to  riguardava l ’asp e tto  organizzativo.

Un terzo  crite rio  era quello  deìYessenzialità e semplicità. 
P rendendo a m odello  il R egolam ento  di Don Bosco e le Costi­
tuzioni rinnovate dei Salesiani, il N R doveva essere red a tto  con

4 Cfr ivi, p.l.
5 ACGS 736.
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criteri di essenzialità, di sem plicità e di chiarezza, in m odo  da 
essere facilm ente le tto  e com preso da tu tti i m em bri dell’Unio- 
ne C ooperatori.

Un altro  criterio . Il CGS aveva afferm ato  che i vari gruppi 
della Fam iglia salesiana avevano m olti e lem en ti in com une: il 
carisma, la vocazione, la m issione, il servizio ai giovani, le a ttiv i­
tà, lo sp irito , la fra te rn ità  salesiana. Essendo già stati form ulati 
nelle C ostituzioni rinnovate dei Salesiani, potevano essere desun­
ti dalle m edesim e e inseriti, con i necessari ad a ttam en ti, nel 
NR. In questo  ci si richiam ava a Don Bosco. C om ’è n o to , in un 
prim o m o m en to  egli aveva co n tem p la to  nel testo  stesso delle 
C ostituzioni salesiane alcuni articoli riguardan ti i “ Salesiani ester­
ni” che sono i progenitori dei C ooperatori. C o stre tto  a rinuncia­
re a questo  p rogetto , nel R egolam ento egli suggeriva ai C oope­
ra tori di m odellare la propria  vita, nei lim iti del possibile, su 
quella che conducevano i Salesiani religiosi0 . Nel R egolam ento 
traduceva, p er i C ooperato ri, m o lti co n ten u ti delle Regole dei 
Salesiani.

Un u ltim o  crite rio  consisteva nel form ulare una spiritualità  
salesiana p er  laici e sacerdoti che vivono nel m ondo. Occorreva 
cioè defin ire com e si può essere “ Salesiani C o o p era to ri” in fa­
miglia, neH’am biente di lavoro, nei rapporti sociali e nella Chie­
sa locale (parrocchiale e diocesana). Si trattava di far em ergere 
com e si può  svolgere la m issione salesiana e vivere lo  sp irito  di 
Don Bosco aH’in te rn o  di queste situazioni di lavoro e di v ita7 .

Piano di lavoro

Ispirandosi a questi criteri, si iniziò subito  a raccogliere del

6 Cfr DON BOSCO, Progetto d i C ostituzioni della Società di S. Francesco d i Sales, 
ed. 1864 e 1874, cap. XVI “ Soci esterni ’; RDB III, V ili 1).

Per l'esposizione di questi criteri si veda: Allegato  di cui sopra alla no ta  3, p. 2
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m ateriale u tile  e a ordinarlo, per facilitare il lavoro del gruppo 
allargato di esperti che in seguito sarebbe sta to  incaricato  di sten­
dere la “ bozza” di NR. Verso la fine di gennaio del 1973 que­
sto  lavoro era giunto a un buon pun to . E rano orm ai stati red a t­
ti due elaborali. U no conteneva, in form a m olto  schem atica, i ri­
ferim enti più significativi tra tti dal R egolam ento di Don Bosco, 
dalla le tte ra tu ra  salesiana recente, dai docum enti del C oncilio Va­
ticano II e dagli A tti del CGS, che si sarebbero  dovu ti tener pre­
sen ti nella stesura del N R 8. L ’altro  presentava, so tto  form a di 
d ichiarazioni m olto  generali, i principi e gli o rien tam en ti di m ag­
gior rilievo che sarebbero p o tu ti conflu ire nel NR. E ra così arti­
colato:

“I. I SALESIANI COOPERATORI NELLA CHIESA E NEL MONDO OG­
GI — L’azione di Dio nella fondazione e sviluppo dell’Unione Cooperato­
ri.- Chi siamo noi Cooperatori. — Forma deirUnione Cooperatori.— Voca­
zione personale di ogni membro — La nostra Unione nella Famiglia salesia­
na.— La nostra Unione nella Chiesa in cammino. -  La nostra Unione nel 
mondo contemporaneo.— I patroni e protettori della nostra Unione.

II LA VOCAZIONE DEI SALESIANI COOPERATORI -  Vocazione co­
mune in forza del battesimo e della cresima — Distinte vocazioni laicali e 
sacerdotali.— Vocazione salesiana.

Ili LA MISSIONE DEI SALESIANI COOPERATORI — La nostra missio­
ne cristiana.- La nostra missione salesiana.- I destinatari della nostra mis­
sione.

IV. IL SERVIZIO RESO CON LA NOSTRA MISSIONE -  La promozio­
ne umana e individuale.— La promozione umana collettiva — La promozio­
ne cristiana

V. LE NOSTRE ATTIVITÀ’ E OPERE — Priorità delle persone: pluralismo 
e creatività di attività.- Attività in favore della famiglia.— Attività profes­
sionali e in istituzioni civili.— Attività in opere salesiane.— Attività nelle 
chiese diocesane e parrocchiali — Opere create e dirette da noi.— Strumen­
ti di comunicazione sociale.

o
Cfr Indicazione dei con tenu ti della bozza d i regolamento, 25 gennaio 1973 (ciclo- 
stilato di 13 p.), da p. 5-13
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VI. I CORRESPONSABILI DELLA MISSIONE -  Corresponsabili nella di­
versità delle funzioni -  I giovani Cooperatori.- Corresponsabili con la Fa­
miglia salesiana — Solidali nelle chiese locali — Corresponsabili in istituzio­
ni civili e a iniziative sociali

VII. LO SPIRITO SALESIANO La carità cristiana, centro del nostro spi­
rito.-- Il Cristo del Vangelo, sorgente viva del nostro spirito — Lavoro in 
stancabile e sacrificato -Iniziativa e flessibilità di fronte alle urgenze.— Sen­
so della Chiesa.— Amorevolezza e integrità morale.- Spirito di fraternità -  
Ottimismo e gioia-- Stile di preghiera — Don Bosco, nostro modello con­
creto.

Vili UNA VITA EVANGELICA -  Spiritualità familiare.- Spiritualità 
professionale Lo spirito delle Beatitudini.— I consigli evangelici.— La li­
turgia della nostra vita.— La vita liturgica e di preghiera.

IX. FORMAZIONE E FEDELTÀ’ — Necessità e importanza di un’adegua­
ta formazione.— Diversi aspetti della formazione -  L’Unione e la formazio­
ne dei suoi membri.- Preparazione ed entrata nell'Unione Salesiani Coope­
ra to r i-  Formazione permanente.— Libertà e fedeltà al proprio impegno

X L’ORGANIZZAZIONE DELLA NOSTRA UNIONE -
Principi e criteri generali: -  Le strutture fondamentali della nostra 

Unione — Autonomia della nostra Unione e sua comunione con la Congre­
gazione dei SDB -  Natura del servizio reso dall’autorità,- Corresponsabili­
tà e dialogo.— Sussidiarietà e decentramento.

Strutture a livello mondiale: -  11 Papa.— Il Rettor Maggiore — 11 pre­
sidente centrale dei CC e il suo consiglio

Strutture a livello regionale e ispettoriale: -  Strutture a livello regio­
nale.- Strutture a livello ispettoriale.

Strutture a livello locale: -  il Centro locale -  Settori e gruppi.— Con­
siglio locale.- Elezione dei presidenti e consiglieri -  Il delegato e la dele­
gata.

Strutture di intercomunione e collaborazione9

D efiniti gli ob iettiv i, p rogram m ato  il lavoro, stab iliti i crite­
ri da seguire ed e lab o ra to  un piano generale di co n ten u ti da pren-

Q
Cfr Allegato  di cui alla no ta  3, p 3-4 Questo secondo elaborato di 14 p. po rta  il 
titolo: Proposta di principi e orientamenti essenziali del NRC, 25 gennaio 1973
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dere in considerazione nel NR, la fase di avvio dei lavori po te­
va ritenersi chiusa. Prim a di procedere o ltre  era indispensabile 
in form are i Delegati e i diversi Consigli dei C ooperato ri del la­
voro com piu to  per averne un parere.

II INDICAZIONI DELLA CONSULTAZIONE PREPARATORIA (febbraio- 
marzo 1973)

In  data  25 gennaio 1973, D on G iovanni R aineri inviava 
una le tte ra  ai Delegati e ai Consiglieri nazionali-e ispetto riali dei 
C ooperatori, In essa li inform ava del lavoro svolto dal gruppo 
ris tre tto  di esperti, li invitava a far presenti le p roprie  osserva­
zioni su ognuno dei p u n ti sopra elencati, e a segnalare anche 
qualche persona che avesse tem po  e disponibilità p e r  dedicarsi, 
insiem e con il gruppo di esperti, alla elaborazione di una “ boz­
za” di N R 10

Le risposte, a dire il vero non  m olto  num erose m a suffi­
c ien tem ente  rappresen ta tive11, o ffrirono  delle indicazioni di mas­
sima abbastanza precise.

10 Cfr L ettera  di cui sopra alla no ta  3, p. 1-2 Data la natura di questa consultazio­
ne previa e attesa la ristrettezza del tem po previsto per le risposte (due mesi), 
l’invio venne lim itato alla sola Europa.

11 Alla Direzione generale pervennero le risposte delle seguenti nazioni: Belgio nord,
Com. I per i CC (lettera di 3 p ); Italia, giunta del CN1 (lettera di 2 p ), il CI 
Subalpina e Centrale SDB, Centrale, Piemontese e Monferrina FMA (esposto di 1
p.; fotocopia del verbale di 4 p. ; esposto dell’ing. Ruspa di 2 p ,), CI Emilia (let­
tera di 1 p .  recto  (= r) e verso (=v)), CI Novara (lettera di 1 p. e esposto d i 1 p.), 
DI della Lombardia, delle due ispettorie venete, di Novara e della Liguria Tosca­
na (esposto di 1 p. r e v); Portogallo, CI (esposto di 2 p„); Spagna, CI di Barcel­
lona (esposto di 4 p ,), di Cordoba (esposto di 1 p r  e v), di Leon Getterà di 1
p r  e v), di Madrid (esposto di 2 p .), Com. perm. CNS (esposto di 3 p )
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Osservazioni circa gli obiettivi e l’iter

R iguardo gli ob iettiv i da raggiungere, la com m issione perm a­
n en te  del CNS, su indicazione dei CI di Barcellona e di Valencia, 
faceva un rilievo di fondo  che rispecchiava la situazione locale, 
m a che valeva anche, ad esem pio, per l’Italia. Faceva no tare che, 
per q u an to  concerneva i Delegati e i C ooperatori, l’opera di sen­
sibilizzazione era s ta ta  raggiunta in m aniera più che sufficiente. 
Era u tile , sicuram ente, allargare questo  lavoro a tu tti  i Salesiani, 
alle Figlie di Maria A usiliatrice, alle V olontarie di Don Bosco e 
agli Exallievi. Ma lo si poteva fare con o pportune  iniziative, sen­
za ritardare l ’elaborazione del NR, a tteso  anche il fa tto  che non 
tu tti  questi po tevano  essere in teressati a un  suo stud io  previo e 
app ro fond ito . Faceva pure no tare che era urgente avere in m ano 
un R egolam ento  ad experim en tum  com e p u n to  saldo a cui po­
tersi richiam are, per uscire da una situazione di incertezza che 
si p ro traeva da tem po  con riflessi dannosi per la vita dell’Asso- 
ciazione. Era qu indi consigliabile accelerare i tem pi di prepara­
zione del NR, elim inando alcune form alità indicate nell’ite r  p ro­
p o sto 12.

La g iun ta  esecutiva del CNI era invece di parere diverso. 
Suggeriva che, in considerazione dell’estrem a im portanza delle 
diverse fasi previste per presentare la “ bozza” di NR, si lascias­
se un periodo  di tem po  sufficiente p er po rtarla  a conoscenza ai 
vari livelli13 Com e si no terà  più oltre, la divergenza di vedute 
ebbe un seguito nell’in co n tro  di esperti del 7 aprile 1973.

Un a ltro  rilievo di fondo proveniva dalla com m issione ispet- 
toriale del Belgio nord. Proponeva di non lim itarsi a preparare 
una “ bozza”  di regolam ento  nel senso suggerito dal n. 1 dell7- 
ter, m a di elaborare un vero p rogetto  di S ta tu to  con articoli 
brevi e sobri. C osì, quan ti fossero stati in teressati al suo studio ,

17 Cfr Corn. perm  CNS, p. 1; C I Valencia, p 1.
13 Cfr Giunta CNI. p. 1.
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avrebbero p o tu to  notificare le lo ro  osservazioni so tto  form a di 
“em en d am en ti” , che la com m issione centrale  avrebbe preso in 
considerazione nella successiva stesu ra14.

A ltre osservazioni riguardavano i diversi p u n ti del program ­
m a di lavoro Q uan to  alla com posizione del gruppo di esperti in­
caricato  di redigere la “ bozza” , si era p ienam ente d ’accordo che, 
oltre i Salesiani e i C ooperato ri, ne facessero p arte  anche le Fi­
glie di M aria Ausiliatrice. Non si vedeva, invece, p e r quali ragio­
ni vi venissero incluse anche le V olontarie  di Don Bosco e gli 
Exallievil f , ecce tto  che fossero anche C ooperato ri e, quindi “ a 
conoscenza dei co n ten u ti dell’essere C ooperato re e delle s tru ttu ­
re dell’A ssociazione” 16 Non che li si volesse escludere, tu t t ’al- 
tro! Si auspicava, anzi, che venissero consu lta ti per averne u ti­
li suggerim enti. Si voleva solo so tto lineare che il N R  doveva es­
sere re d a tto  p rim ariam ente “ dai C ooperatori per i C o o p era to ri” 17.

Circa la p rocedura da seguire nella d iffusione e nello  stu­
dio della “ bozza” , alcuni chiedevano di lasciare libertà  di m ovi­
m en to  ai Consigli nazionali18; altri davano delle indicazioni pra­
tiche: invio della “ bozza”  ai Consigli nazionali e ispettoriali, i 
quali l’avrebbero fa tta  studiare dai Consigli locali e dai singoli, 
p e r  raccoglierne successivam ente le p roposte  da inviare alla com ­
missione cen tra le19. A lcuni C oopera to ri si erano p o ste  delle d o ­
m ande in seno ai p ropri Consigli: sarebbero  s ta ti all’altezza per 
form ulare dei giudizi sulla “ bozza” ? Quale ap p o rto  avrebbero 
p o tu to  dare? R iferendone le risposte, i Delegati so tto lineavano

14 Cfr Com. I  Belgio nord, p . 2.
15 Cfr Comperm.CNS, p. 1; CI Barcellona, p. 2; CI Madrid, p. 1
16 Cfr Giunta CNI, p . 1.
1 ' Oltre gli esposti di cui alle no te  15 e 16, si veda anche: C I Emilia, p . Ir.
18 Cfr Giunta CNI. p. 1.
19 Cfr Com perm .CNS, p. 2 e il CI Barcellona, p 2.
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che era lodevole consu ltare  la base, m a questa, ecce ttu a ti alcuni 
C ooperato ri, era im preparata  ad affron tare  l’im pegno che le si 
chiedeva20. Q ualcuno avrebbe p o tu to  obiettare : lo stud io  del p rò  
getto  di NR non avrebbe o ffe rto  u n ’o ttim a  occasione per fare un 
prim o passo, al fine di superare questa situazione, che evidente­
m en te  non  doveva essere generalizzata? Come pensare ad un rin­
novam ento  senza coinvolgere il m aggior num ero  possibile di C o o ­
perato ri e p ro p rio  nell’im pegno p er darsi la p ropria  carta  co stitu ­
zionale?

Il n. 5 dell 'iter  accennava, in term ini generici, al lavoro del­
la com m issione centrale che avrebbe dovu to  redigere, a suo tem ­
po, il NR ad exp erim en tu m  C oincideva con il gruppo allargato 
di esperti incaricati di elaborare la “ bozza” , oppure era distin ta? 
Quali erano  i criteri della sua com posizione? Q uando  si sareb­
be radunata , e per q u an to  tem po? Per p o te r  segnalare delle per­
sone d isposte a fam e parte  — si faceva no tare  da diverse parti —„ 
era necessario avere delle precisazioni su ognuno di questi pun­
ti21 .

Il program m a di lavoro (al n. 7) ipotizzava l ’approvazione 
definitiva del N R  in  un  in co n tro  in ternazionale p er il cen tenario  
dell’U nione C oopera to ri. A lcuni si dicevano d ’acco rdo22. A ltri 
sollevavano un interrogativo: Chi avrebbe dovu to  dare l ’approva­
zione defin itiva? Ed ecco la lo ro  risposta: “ La S. Sede (...) co­
me per il p rim o R egolam ento. Casomai (...) un C apito lo  genera­
le dei Salesiani, m a non un convegno di C o o p era to ri” 23.

Suggerimenti circa i criteri per la redazione

I giudizi sui c rite ri da seguire nell’elaborazione e stud io  del 
NR fu ro n o  positivi e u nan im i213. Non m ancarono  tu ttav ia  dei sug-

10 Cfi DD II  nord Italia: p . Ir.
‘ ' Cfr Giunta CNI, p . l  e la Lettera  del CI Leon, p. Ir.

Cfr Com perm.CNS, p 2: CI Madrid, p. 1.
?3 Giunta CNI, p. 1-2.

Cfr Com perm. CNS. p .2 ; CI Barcellona, p.3; CI Leon, p lv; Com I  Belgio no/d, 
p. 2; ing. Ruspa, p. I.
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gerim enti m iran ti a evidenziare chi l’uno, chi l’a ltro  criterio .

F edeltà  a D on Bosco. A lcuni proponevano  che si tenesse 
sem pre p resen te il p ro g e tto  originario di Don Bosco a proposi­
to  dei C oopera to ri, che il CGS aveva d ich iarato  di vo ler ora rea­
lizzare. Non tan to , qu indi, la figura del C oopera to re  quale ap­
pariva dal R egolam ento  scritto  dallo stesso F o n d a to re75

Essenzialità. Che cosa si voleva indicare con qu esto  crite­
rio? — si e rano  chiesti alcuni CI —. Si voleva dire che il NR 
doveva contenere delle indicazioni non generiche ed esortative, 
ma concre te  e precettive, p u r  nel rispetto  dell’in ternazionalità  
dell'A ssoci azione? In questo  caso s*. era d Jaccordo ::c.

S em plicità  e chiarezza. Diversi Consigli e Delegati so tto li­
neavano l ’im p o rtan za  d i questo  ciiTerio, e io  raccom andavano 
vivam ente, richiam andosi al R egolam ento  di Don Bosco e alle 
esigenze di u n a  parte  dei C o o p e ra to ti^

E lem en ti com uni. Per alcuni questo  c rite rio  presentava de­
gli aspe tti criticabili. Il form ulare gli elem enti com uni ai vari 
gruppi della Fam iglia salesiana con le stesse parole delle Costi­
tuzion i rinnovate dei SDB non esponeva forse al rischio di far 
assum ere al NR un  to n o  religioso ed ecclesiastico? Era invece 
im p o rtan te  che avesse un carattere  più consono  alla v ita dei 
C oopera to ri23. A ltri, al con trario , trovavano norm ale che venis­
sero u tilizzate  frasi ricavate non solo dalle C ostituzioni dei SDB, 
m a anche da quelle delle Figlie di Maria A usiliatrice e delle V o­
lon tarie  di Don Bosco29. G iudicavano il lo ro  linguaggio non ne­
cessariam ente m onastico , m a sem plicem ente ecclesiale.

25 Cfr Giunta CNI, p. 1.

26 Cfr CI Cordoba, p. Ir; C om perm ,C N S, p . 2.
2 / Cfr CI Subalpina-Centrale, p. 1; ing. Ruspa, p. 1; CI Emilia, p . Ir; DD I I  nord  

Italia, p . I r ;  CI Portogallo, p r 1.
28 Cfr Com.perm.CNS, p. 2.
79 C fr DD I I  nord Italia, p . Ir.
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Spiritualità  secolare. A giudizio di alcuni CI, qu esto  era un 
p u n to  fondam entale e in ce rto  senso il più im p o rtan te . Lo si 
doveva affron tare con im pegno, e com piere un buon lavoro, ispi­
randosi so p ra ttu tto  al C oncilio V aticano II30.

Osservazioni e proposte al piano di lavoro

Il p ro sp e tto  dei con tenu ti che, a parere del g ruppo  ristret­
to  di esperti, dovevano com parire nel NR suscitò  reazioni op p o ­
ste, A lcuni lo giudicavano “ b u o n o ” , perchè conteneva tu tto  quel­
lo che doveva essere incluso nel NR, e m anifestavano la lo ro  pie­
na soddisfazione31. Ad altri, invece, sem brava p iu tto s to  prolisso 
e non p ienam ente conform e ai rico rdati criteri di essenzialità, di 
sem plicità e di chiarezza32 I m em bri di un  CI non celavano la 
lo ro  sorpresa di fro n te  a “ uno  schem a lungo e dettag lia to  che 
prevedeva un codice di cui erano schivi” 33. P robabilm ente non 
si era avvertito  che il p iano voleva sem plicem ente indicare dei pos­
sibili argom enti, e non ancora la lo ro  d istinzione in a ltre ttan ti 
articoli Ad ogni m odo , era facile prevedere che, sulla base di 
queste u ltim e im pressioni, alcuni avrebbero avanzato  la richiesta 
di un  regolam ento  sobrio e non tro p p o  diffuso, che esprimesse 
i principi essenziali e vitali per i C oopera to ri34, com e peraltro  
era nelle in tenzioni degli estensori.

30 Cfr CI Cordoba, p. Ir; C I Barcellona, p. 4 ; CI Leon, p. lv; C om .perm C N S, p.2. 
Altre osservazioni più formali che sostanziali in: Giunta CNI, p. 2, e CI Emilia, 
p. Ir.

31 Cfr Com.perm.CNS, p. 3; CI Leon, p. lv.
32 Cfr CI Emilia, p. Ir.
33 Cfr D I Novara, p 1.
34 Cfr CI Portogallo, p. 1; CI Madrid, p 1-2; CI Emilia, p. Ir; ing Ruspa, p. 2.
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Un altro  p u n to  in cui em ergevano vedute e p roposte  solo 
in parte  arm onizzabili, riguardava l ’im postazione generale del 
NR. Il CI di B arcellona consigliava di dividerlo in tre  parti:
“ 1°. Carta della salesianita  co n ten en te  gli elem enti com uni ai 
diversi gruppi della Fam iglia salesiana; 2 ° . Principi e orientam en­
ti riguardanti la vocazione del Salesiano C oopera to re , la sua spi­
ritualità  e i suoi o rizzonti apostolici; 3 ° . N o rm e  generali relati­
ve all’organizzazione generale che tu telassero  l ’u n ità  di sp irito  e 
di azione, senza pregiudizio per il necessario ad a ttam en to  alle si­
tuazioni locali e p er la creativ ità  po stu la ta  dalle urgenze p asto ­
rali35. La p ro p o sta  della com m issione perm anen te  del CNS rical­
cava sostanzialm ente questo  suggerim ento, m a prevedeva la divi­
sione del NR in due parti anziché in tre36.

A nche il CI della Subalpina e della C entrale era p er la di­
stinzione in due parti: una da chiam arsi S ta tu to  o C ostituzione; 
l’a ltra , R egolam ento  aggiuntivo. Ma la sua p rospettiva era diver­
sa. In fa tti, lo S ta tu to  o C ostituzione avrebbe dovu to  rappresen­
tare la “ m agna ch a rta”  dell’A ssociazione con valore universale e 
in ternazionale, e non soggetta qu ind i a facili m odifiche nel tem ­
po. Il R egolam ento aggiuntivo, invece, avrebbe p o tu to  definire 
la s tru ttu raz io n e  dell’A ssociazione in una specie di traccia suscet­
tibile di m odifiche e di perfezionam enti in vista degli usi locali, 
e di una più efficace vita associativa e pastorale . P roponeva, inol­
tre, che il nuovo “ S ta tu to ”  fosse p recedu to  da una sin tetica no­
ta storica, che sviluppasse le varie fasi del pensiero di Don Bo-

3 j Cfr CI Barcellona, p, 4.

36 “ Pensiamo a un Regolam ento diviso in due parti: la prim a dovrebbe raccogliere gli 
elementi comuni, le motivazioni, un po ’ di storia dei Cooperatori e della Famiglia 
salesiana, le generalità sulla vocazione, missione, ecc.., quasi come la “ carta  della 
salesianita” di cui si parla tanto. La seconda parte dovrebbe condensare in brevi e 
chiare norm e la via tracciata dal CGS per i Cooperatori d ’accordo con il Concilio 
e il Regolamento di Don Bosco. Le stru tture dovrebbero segnalare soltanto l ’orga­
nizzazione generale e lasciare alle singole nazioni o ispettorie la organizzazione par­
ticolare che sarebbe approvata dal D irettole Generale prim a della prom ulgazione” 
(Com petm . CNS . p. 3). Si veda anche il parere di Don Natali in DD II  nord  Ita ­
lia, p. Ir.
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sco e delineasse m eglio la con tinu ità  tra il p ro g e tto  del F o ndato ­
re e le nuove istanze che ne avevano suggerito l’aggiornam ento37.

I  rilievi ai singoli num eri e so tto tito li  del p iano di lavoro fu­
rono  parecchi. Qui si r ip o rtan o  solo quelli più significativi.

Da alcune parti si consigliava di sopprim ere l’accenno ai pa­
troni e ai p ro te tto ri (n .I), per non appesantire il discorso del ca­
p ito lo  in tro d u ttiv o 38.

A p roposito  dei destinatari della m issione salesiana (n III), si 
rim arcava la necessità di usare term ini chiari e di definire con 
precisione il senso della parola “ poveri” , qualo ra fosse sta ta  in­
tro d o tta  nel N R 39.

II n.IV  sul servizio salesiano pareva superfluo ad un CI “ in 
quan to  non rientrava nelle im m ediate finalità di un  regolam ento, 
e i co n cetti in esso espressi potevano essere inseriti nel capito lo  
precedente sulla m issione” 40. A ltri avrebbero p re fe rito  la form u­
la “prom ozione um ana sociale” , al posto  di quella del testo: 
“prom ozione collettiva” 41. A ltri, ancora, non  vedevano bene la 
d istinzione in setto ri del servizio prom ozionale salesiano42.

Le diverse attiv ità  elencate al n. V non  potevano, evidente­
m ente, essere im poste a ciascuno e prevedere tu tte  le situazioni. 
Dovevano p iu tto s to  essere rimesse alla scelta dei singoli e deter­
m inate sul posto. Per questi m otivi, alcuni consigliavano di non 
specificarle troppo  e di parlare sem plicem ente della disponibilità 
pastorale dei C ooperatori in sp irito  salesiano43.

37 Cfr CI Subalpina-Centrale, p, 1 e ing. Ruspa, p. 1. Anche il CI Valencia (p. 2) 
suggeriva un preambolo storico teologico.

38 Cfr Com. I  Belgio nord, p . 2 & CI Valencia, p. ?.
39 Cfr CI Subalpina Centrale, p. 1.
40 Cfr CI Emilia, p. Ir
41 Cfr CI Subalpina-Centrale, p. 1.
42 Cfr DD I I  nord Italia, p. Ir.
43 Cfr Com. I  Belgio nord, p. 3, e DD II  nord Italia, p. Ir.



28

L ’accenno ai giovani Cooperatori, co n ten u to  nel n. VI, sol­
levava delle difficoltà: non pareva o p p o rtu n o  fare tale specifica­
zione a livello di S ta tu to , perché esponeva al rischio di in tro d u r­
re un  e lem ento  discrim inante che non aveva m otivo di essere44.

R iguardo allo spirito  salesiano, alcuni proponevano di uni­
ficare i so tto tito li45; altri di usare un linguaggio più c o n c re to ;46 
altri ancora di fonderlo  con il num ero  successivo sulla “vita e- 
vangelica'’4' ' , eventualm ente r is tru ttu ra to  secondo una linea più 
logica48

La com m issione ispettoriale del Belgio nord  consigliava di 
sopprim ere F in terò  n. IX, e di esplicitare invece la necessità del­
la form azione um ana, professionale, cristiana e salesiana nel ca­
p ito lo  in tro d u ttiv o 49.

L’ultim o num ero suVCorganizzazione p rovocò delle prese di 
posizione abbastanza decise.

Fecero  ch iaram ente percepire — se ce ne fosse s ta to  biso­
gno -  l’im portanza  e la com plessità dell’argom ento. Il CGS ave­
va dem andato  alla com m issione centrale il com pito  di definire 
i rapporti tra C ongregazione salesiana e C ooperato ri nella p ro­
spettiva dell’au tonom ia di questi ultim i, m a nelle m odalità  di­
verse che dovevano ap p u n to  essere s tu d ia te50. L ’indicazione era 
stata  ten u ta  presente da quanti avevano esam inato il p rospe tto?  
Non da tu tti, s tando  alm eno alle seguenti reazioni In effe tti, 
alcuni si dichiaravano espressam ente con trari alla prospettiva di 
u n ’au tonom ia dell’Associazione, p u r nella sua s tre tta  com unio­
ne con la Congregazione salesiana, com e suggeriva il progetto .
La ritenevano non conform e al pensiero di Don Bosco. Erano 
per la situazione vigente: i Superiori dei Salesiani dovevano con­

44 Cfr CI SubalpinaCentrale, p. 1; CI Emilia, p Ir; DD l ì  nord Italia, p Ir.
45 Cfr CI Emilia, p lv
46 Cfr DD II  nord  Italia, p. Ir.
4 ' Cfr DD II  nord Italia, p. Ir.
48 Cfr CI Cordoba, p lv.
49 Cfr Com I  Belgio nord, p. 2 e 3
50 Cfr AGCS 190,172,176
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tinuare a essere i Superiori anche dei C oopera to ri51 Altri, più 
m oderati, si lim itavano a consigliare di non so tto linearla  trop­
p o 52. A ltri, invece, chiedevano che si trattasse espressam ente dei 
Dirigenti responsabili (Presidente, Segretario, ecc.), e si definisse 
quale au tonom ia avessero di fron te  ai Salesiani53

A nche la figura di un Presidente  ai diversi livelli suscitava 
le critiche della parte italiana: la si riteneva nuova, in opportuna  
e in co n tra sto  con il pensiero di Don B osco54. Ad alcuni la for­
ma organizzativa da p roporre  sem brava quella di un  Consiglio 
con ruo lo  consultivo o anche, in certe circostanze, d e libera tivo55

Si ricordava, ino ltre, che tu tti  gli incarichi dovevano essere 
ispirati dal co n cetto  di “ servizio” , e gli e letti avere l'approvazio­
ne del com peten te  Superiore salesiano, tenendo  p er base che tra 
l’u n o  e gli altri doveva esserci una cristiana e salesiana intesa di 
fo n d o 56

Un’u ltim a proposta: la com m issione ispettoriale  del Belgio 
nord  giudicava conveniente lim itare le norm e alle s tru ttu re  m on­
diali e ispettoriali, e lasciare am pia libertà di m ovim ento  ai cen­
tri per non appesantire il NR di elem enti giuridici che non po­
tevano essere m ateria  ada tta  per m olti le t to r i57

A conclusione di una le ttu ra  a tten ta  delle risposte pervenu­
te e tenendo  con to  degli interrogativi, delle critiche e dei sug­
gerim enti in esse co n ten u ti, una costatazione si era fa tta  strada: 
le direttive di m arcia sem bravano sostanzialm ente delineate e 
condivise. Si poteva orm ai passare alla p rim a fase prevista del- 
Yiter dei lavori: la preparazione della “ bozza” di N R  ad opera 
del gruppo allargato di esperti

51 Cfr Lettera del D I Novara, p. 1; Esposto DD I I  nord Italia, p. I r  e v.
52 Cfr CI Subalpina-Centrale, p. 1
53 Cfr CI Portogallo, p, 1.
54 Cfr Giunta CNI, p. 2; CI Emilia, p lv ; CI Subalpina-Centrale, d. 1.
55 Cfr CI Subalpina Centrale, p 1
56 Cfr ing. Ruspa, p. 1-2.
57 Cfr Com. I  Belgio nord, p 3 ed anche CI Portogallo, p 1.
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III L'INVIO DEL “ PRIMO ABBOZZO*’ (marzo 1973)

In base alle inform azioni raccolte, venne innanzi tu t to  sta­
bilita la d a ta  dell’in co n tro  di qu esto  gruppo allargato: i giorni 
7-8 aprile 19735S. Si affacciò sub ito  un problem a: com e prepa­
rare l’in co n tro  in m odo  che il lavoro risultasse spedito  e profi­
cuo? D isponendo di soli due giorni, sarebbe s ta to  sufficiente 
partire  dai criteri generali e dal p ro sp e tto  so tto p o sti ai Delegati 
e ai Consigli? Non c ’era il pericolo, così facendo, di non  riu­
scire anche solo a im bastire  un  prim o canovaccio di princip i e 
di o rien tam enti?  E allora, non era meglio far pervenire ai par­
tecipan ti l’e laborato  (che era già p ro n to  alla fine di gennaio)59 
perchè valutassero l ’o p p o rtu n ità  di p renderlo  com e p ia tta fo rm a 
com une per il fu tu ro  lavoro? Soppesati il prò  e il con tro  delle 
due soluzioni, si scelse la seconda Non m ancavano delle buone 
ragioni per farlo. L ’elaborato  in questione era s ta to  p repara to  
seguendo i criteri e il p iano che risultavano fondam entalm ente 
approvati dalle p roposte  pervenute D ’altra parte , le stesse m o­
difiche che queste suggerivano, non erano tali da richiedere un 
rifacim ento  del testo , com e si rip rom etteva even tua lm ente  di 
fare il suo estensore. Di più, alcune di esse — com e si è visto — 
erano opposte, e sarebbe s ta to  p rob lem atico  decidere quali do­
vessero essere accolte e quali sca rta te  Senza dire che l’elabora­
to  veniva unicam ente p ro p o sto  e non  im posto , e lo si doveva 
considerare com e sem plice p u n to  di riferim ento , il che non a- 
vrebbe im ped ito  ai partec ipan ti di u tilizzarlo  con  la m assim a li­
bertà  e anche di respingerlo60. La scelta si rivelò successivamen-

5 8 Gli impegni lavorativi dei CC segnalati dai diversi CI avevano reso impossibile di 
sporre, a breve scadenza, di un num ero maggiore di giorni, come si era invece 
auspicato

59 Cfr. sopra, p 18

60 Si era sottoposto detto  elaborato, in via riservata, ad alcuni CC e delegati per a- 
vem e un parere. 1 giudizi erano stati tu tti positivi, sovente elogiativi. Un altro 
dato: alla fme di gennaio 1973 era pervenuto alla Direzione generale un proget­
to di NR elaborato da un delegato spagnolo: Cooperando con Don Bosco en la
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te indovinata- Il gruppo allargato non solo non ebbe d ifficoltà ad 
accoglierlo, ma decise all’unan im ità  di ado tta rlo  com e strum ento  
base per il suo lavoro61.

Lo si trascrive nella seconda parte riservata alla docum enta­
zione (n. I)ó? perchè lo si possa avere s o t t’occhi nell’esam inare le 
m odifiche in tro d o tte  dal gruppo di lavoro, e nel fare i confron ti 
con i testi successivi.

salvación de la juventud. Ideario y  guia  para la Asociación de Salesianos, Coopera- 
dores, 1973, 13 p Presentava un’inattesa affinità con quello elaborato dall’esperto 
del dicastero della Pastorale degli adulti. Anche questi fa tti vennero tenuti presen­
ti nella scelta indicata

61 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione per il Nuovo Regolamento dei 
Cooperatori Salesiani, 7-8 aprile 1973, p lss.

Si veda più avanti, p. 121-141.
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CAPITOLO II
IL LAVORO DELLA COMMISSIONE TECNICA

Il gruppo allargato di esperti, ch iam ato  per l ’occasione 
com m issione tecnica, si riun ì il 7 aprile 1973. La lista dei par­
tecipanti era s ta ta  fissata con criteri di com petenza, di in te rna­
zionalità e di rapp resen ta tiv ità’ . D ovette innanzi tu tto  risolvere 
alcuni problem i sollevati dalle risposte di cui si è parla to  prece- 
d en tem en te2 .

1 Ecco l’elenco dei partecipanti secondo i dati forniti dal verbale dell'incontro: “ sot­
to la presidenza di Don Giovanni Raineri si riunivano i seguenti: Sig. A rturo Que- 
sada e il sac. Saverio R ubio (delegato nazionale), provenienti dalla Spagna; sac. Al­
varo dos Santos Gomes, delegato nazionale del Portogallo; sac, Andrea Regnaut, 
delegato nazionale della Francia; sac Arm ando Buttarelli, delegato nazionale per 
tu tta  l ’Italia con i CC della G iunta nazionale: sigg. Giuseppe G iannantonio, Agosti­
no Lazzara e Salvatore Di Tommaso; sac. Ambrogio Sala, delegato ispettoriale del­
la Centrale e incaricato di un gruppo di giovani CC, con il sig. Enrico Dal Chec- 
co e la sig.na Ausilia Burzio; le FMA Sr. Maria Rampini, incaricata nazionale dei 
CC, Sr. Michelina G iannantoni, delegata ispettoriale della Rom ana con la sig.ra Pi­
na Cordano; la sig.na prof. Concertina Palmieri del consiglio ispettoriale di Napoli 
Partecipano a titolo di esperti: Don Mario Midali, estensore della bozza di lavoro, 
Don Paolo Natali che al CGS curò in m odo particolare il tem a della Famiglia sa­
lesiana; Don Giovanni Rom o del dicastero della Pastorale Giovanile (sostituito in 
seguito da Don Antonio Ferreira del medesimo dicastero), e il sig R enato Romal- 
di del dicastero della Form azione.Sono pure presen& D on Um berto Bastasi , segreta­
rio generale degli Exallievi; u o n  Stefano Maggio, Assistente generale delle VDB; 
Don Agostino Archenti, segretario dell’ufficio centrale Cooperatori. Funge da se­
gretaria del gruppo la sig.na Maria Pia Onofri del gruppo giovani CC collegato con 
l’Ufficio nazionale CC d ’Italia”  (cfr Verbale della riunione della prima Commissio­
ne per il N uovo Regolamento dei Cooperatori Salesiani, 7-8 aprile 1973, p. 1). 
Questo verbale è un dattiloscritto  di 9 p.

2 Cfr sopra a p. 21-23,26
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I. ALCUNE SCELTE GENERALI

Tempi di attuazione e progetto di “Nuovo Regolam ento”

Un primo problem a riguardava i tem pi delYiter  p roposto . I 
rapp resen tan ti della Spagna e del Portogallo  ribad irono  l ’esigen­
za di giungere ad un N R ad experim en tum  in “ tem pi brevissimi?
I rapp resen tan ti dell’Italia, dal can to  loro, auspicarono invece 
“ tem pi lunghi”  per p o te r raggiungere tu tti  i C ooperatori con la 
opera di sensibilizzazione. La discussione an im ata si protrasse a 
lungo m a non p o rtò  m otivazioni nuove. Alla fine si raggiunse 
un accordo sui tem pi di a ttuaz ione che, tra l’altro , prevedevano 
per la fine di gennaio del 1974 l ’approvazione da parte  del Ret- 
to r Maggiore di un  R egolam ento provvisorio m a operativo3. Il 
successivo periodo di sperim entazione (1974-1976) avrebbe sop­
p erito  all’opera di sensibilizzazione che veniva parzialm ente sacri­
ficata dall’abbreviazione della prim a fase di studio.

Un secondo problem a riguardava la “ bozza” di NR. Si dove­
va proporre ai C ooperatori u n o  s tru m en to  di lavoro ancora grez­
zo, cioè, degli enuncia ti m o lto  generali, oppure un p ro g e tto  già 
m o lto  perfez ionato  e so tto  form a di veri e p ropri articoli? Nel­
la prim a ipotesi, il lo ro  ap p o rto  avrebbe p o tu to  essere più am­
pio e consistente, m a sarebbe sta to  necessario un periodo  di 
tem po p iu tto s to  lungo. Nella seconda ipotesi, il lo ro  co n trib u to  
sarebbe consistito  essenzialm ente in proposte  di em endam enti.
La p recedente scelta di “ tem pi brevi” condusse logicam ente alla 
decisione per un p rogetto  di N R  il più p e rfe tto  possibile4 .

3 Le principali date previste erano le seguenti: maggio-novembre 1973 diffusione e 
studio del progetto di NR, e consegna delle osservazioni e proposte; dicembre 
1973-gennaio 1974 rielaborazione del progetto  ad opera della Commissione centra­
le; festa di Don Bosco 1974 promulgazione del NR ad experim entum  da parte del 
R ettor Maggiore (cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 2).

4 Cfr ivi, p. 3.
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Statuto e Regolam ento

U n’altra questione: quale im postazione dare a tale proget­
to? N on fu im presa facile raggiungere al riguardo u n a  conver­
genza di vedute. Dalla consultazione prepara to ria  erano  emerse 
tre p roposte  parzialm ente diverse5 : un terreno  più che ada tto  
per un  am pio d ib a ttito . In e ffe tti, m olti p a rtec ip an ti chiesero 
num erose precisazioni ai sosten ito ri di d e tte  p roposte , e solo do­
po una lunga discussione fu possibile accordarsi su una prim a 
conclusione: il NR doveva con tenere  elem enti d o ttrin a li ed ele­
m en ti norm ativ i. T ra questi u ltim i occorreva distinguere quelli 
suscettibili di più freq u en ti m u tam en ti secondo le esigenze lo ­
cali6 . R aggiunta questa  intesa, conveniva decidere sub ito  com e 
in tito lare  la bozza: S ta tu to , C ostituzioni, R egolam ento, Regola 
di vita? Si stab ilì a maggioranza, e ad uso della com m issione, di 
chiam are la parte  d o ttrin a le  “ S ta tu to ”  e quella norm ativa “ Re­
go lam en to” 7 . U na m inoranza avrebbe p re ferito  il tito lo  “ Rego­
la di v ita” (oppure  quello spagnolo “ ideario” ) al posto  di Sta­
tu to 8 .

Qui sorse sub ito  un quesito : queste due decisioni avrebbe­
ro co m p o rta to  u n a  ris tru ttu raz io n e  radicale dell’abbozzo  in esa­
me, oppure dei sem plici ritocchi? Q uando sem brava di essere 
giunti a un buon  p u n to , ci si ritrovò  pressoché da capo. Per 
alcuni, in fa tti, i prim i nove cap ito li po tevano essere considerati 
com e S ta tu to , e l’u ltim o  (sull’organizzazione) com e Regolam en­
to. S arebbero  qu ind i basta te  delle lievi m odifiche. P er altri, in­
vece, si doveva riesam inare a fo n d o  l ’abbozzo  per dividere chia-

5 Cfr sopra a p .25-26.
6 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p . 2.n . t t

Già nella consultazione preparatoria si era posto questo quesito, e le risposte ave­
vano rivelato i seguenti pareri: la Com. I Belgio nord (cfr. p. 1 e 2) e il CI Cor­
doba (cfr p. Ir )  erano per “ Statu ti” ; il CI Subalpina e Centrale (cfr p. 1) sugge­
riva “ S ta tu to ” e “ R egolam ento”  per designare le due parti in cui voleva distinto
il NR; il CI Portogallo era per “ ideario”  (cfr p. 1); la Com .perm. CNS era per 
“ Ideario e Norm e” , rispettivam ente per la prim a e seconda parte (cfr p. 2 e 3).

8 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 3.
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ram ente i co n ten u ti do ttrinali (da m antenere nello S ta tu to ) da 
quelli norm ativi (da passare nel R egolam ento), dato  che nei pri­
m i nove capito li vi erano  elem enti norm ativi e, viceversa, nel 
cap ito lo  decim o elem enti do ttrinali. Q uesta seconda p roposta  in­
co n trò  le seguenti critiche dell’estensore dell’abbozzo  e di altri. 
Se si accettava questa ne tta  divisione, si sarebbe to lto  m orden­
te alla d o ttr in a  privandola degli o rien tam enti operativi che da 
essa derivavano. C osì pure, si sarebbero resi m eno accettab ili le 
norm e, separandole dalle m otivazioni d o ttrin a li che le giustifica­
vano. Ino ltre , si sarebbero  m oltip licati inu tilm ente i richiam i del­
la parte d o ttrina le  a quella norm ativa, e viceversa. C on tu tto  
questo, non si sarebbero  certo  facilitati, m a p iu tto s to  resi più 
difficili, lo stud io  e il p ronunciam ento  dei C ooperato ri. La mag­
gioranza, però, era o rien ta ta  diversam ente e volle vedere in con­
creto  cosa implicava distinguere la parte  do ttrin a le  da quella nor­
m ativa. Solo al term ine di questa operazione si rese più facil­
m ente co n to  della fondatezza delle critiche appena ricordate. E 
allora, m o lto  realisticam ente, ad o ttò  una via di m ezzo, quella di 
abbreviare, nei lim iti del possibile, la parte  d o ttrina le  in m odo 
che risultasse com e m otivazione degli o rien tam en ti operativi e 
delle norm e pratiche, senza tu ttav ia  separarla m ateria lm ente dai 
m edesim i9.

Valori e Strutture

A questo  p u n to  si poteva ritenere la questione orm ai chiu­
sa. E invece la proposta di un  nuovo criterio  di d istribuzione 
dei co n ten u ti dell’abbozzo  la riapriva. Veniva suggerito d i distin­
guere i “valori” dalle “ s tru ttu re ” , e di collocare i prim i nello 
S ta tu to  e i secondi nel Regolam ento. T ra i valori venivano elen­
cati: 1) l’origine carism atica dei C ooperatori (n. 1); 2) la defini­
zione della lo ro  id en tità  (Chi sono  i Cooperatori, n. 2); 3) la

9 Cfr ivi, p. 3 e 9.
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lo ro  vocazione um ana e cristiana (nn. 39-40,43-44); 4 ) la loro 
vocazione e m issione salesiana (nn. 11-12,15.17-18); 5) lo spi­
rito  salesiano (nn . 29-38); 6 ) i rapporti di fra tern ità  nella Fam i­
glia salesiana (nn . 5-7 ,25 ,28) e tra  i C ooperato ri (nn . 53-55). La 
parte  ded icata  alle s tru ttu re  (dal tito lo : C om e sono organizzati) 
era artico la ta  in questo  m odo: 1) la Chiesa accetta  l ’Associazio- 
ne dei C ooperato ri e le dà valore di pubblica testim onianza (n.
3); 2) la s tru ttu ra  fondam entale  dell’A ssociazione (nn . 51,56-66);
3) le s tru ttu re  di d ipendenza, di collegam ento  e di collaborazio­
ne con la C ongregazione salesiana (n. 52), con la Fam iglia salesia­
na  (n. 6 6 ) e con la Chiesa locale; 4 ) le s tru ttu re  di form azione 
(nn . 47-50); 5) le s tru ttu re  di a ttiv ità  (nn . 19-24)10.

D opo q u an to  era avvenuto p receden tem en te  per altre p ropo­
ste, era facile prevedere che anche questa avrebbe suscita to  una 
appassionata discussione. Com e di fa tto  avvenne. Il g ruppo  favo­
revole ne so tto lineava i pregi, due in m odo  particolare: 1) l ’u ti­
lità  e l ’o p p o rtu n ità  di distinguere una specie di “ R egola di v ita” , 
e lem ento  fondam entale  e p rio ritario , dagli aspetti organizzativi 
pure im p o rtan ti m a subord inati; 2 ) la coerenza del discorso che 
veniva sviluppato  a p ro p o sito  dei valori com e delle s tru ttu re . Il 
gruppo co n tra rio  rinnovava, in parte , le critiche m osse alla pre­
cedente divisione tra  d o ttr in a  e norm e, e faceva n o ta re  che la 
nuova p ro p o sta  rim etteva in discussione u n ’im postazione che era 
già s ta ta  acce tta ta , in linea di massima, dai Consigli consu ltati 
e dalla stessa com m issione tecnica. Ad ogni m odo, anche qui si 
raggiunse u n ’intesa: la  si sarebbe ten u ta  presente in tegrandola 
con le altre scelte già fa tte 11.

Cooperatori Salesiani o Salesiani Cooperatori?

N ell’abbozzo  si usava regolarm ente l’espressione “ Salesiani

10 Cfr ivi, p. 4 e 8.

11 Cfr ivi, p. 4 e 8.
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C oopera to ri” p iu tto s to  di “ C ooperatori Salesiani” . Tale denom i­
nazione era stata  auspicata dagli stessi C ooperato ri nel lo ro  mes­
saggio al CG S12, e questo  l ’aveva acco lta13. Del resto  non era 
sconosciuta allo stesso Don B osco14. C on essa il CGS m etteva 
m aggiorm ente in evidenza gli elem enti com uni (e in  m odo  par­
ticolare la vocazione “ salesiana” ) esistenti tra  Salesiani religiosi 
e C ooperatori (Salesiani “estern i” diceva Don Bosco). D opo il 
CGS ragioni di cara ttere  generale e p ra tico  avevano dissuaso al­
cuni dall’adottarla , com e invece era nei desideri di m o lti15. Una 
n o ta  pervenuta alla com m issione tecnica accennava a tali ragio­
ni. A p arte  le m otivazioni storiche che po tevano  essere facilmen­
te invalidate con il richiam o alle dichiarazioni esplicite del CG S16, 
il m otivo  principale pareva questo: il pericolo  che all’ideale più 
alto  e im pegnativo (p er sè splendido), espresso dalla form ula “ Sa­
lesiani C oopera to ri” , seguisse un calo di iscrizioni specialm ente 
m aschili, tale da com prom ettere  l’irradiazione m ondiale dello spi­
rito  salesiano17.

La com m issione tecnica venne m essa al co rren te  di questa 
situazione e invitata a esprim ere un suo parere. Fu subito  d ’ac­
cordo con la p roposta  di Don Giovanni Raineri, e cioè, di non 
irrigidirsi sulla form ulazione verbale (che pure aveva la sua im­
portanza), m a di pun tare sul con tenu to . In altre parole , nel NR 
bisognava includere gli o rien tam enti innovato ri del CGS, a cui 
si è accennato, e distinguere n e ttam en te  i C ooperato ri dai sem­
plici amici e sim patizzanti. Q uan to  alla form ula linguistica, era 
forse conveniente, alm eno in via provvisoria, parlare semplice-

12 Cfr J. AUBRY, Una vocazione concreta nella Chiesa. Cooperatore salesiano, ed. 
Cooperatori Salesiani, Rom a 1972, p. 206,;

13 Cfr ACGS 727,730,736,743,744 c) e). Il titolo “Salesiani esterni” ricorre ivi, al 
n. 740; quello di “Salesiano nel m ondo”  ricorre ivi, ai nn. 730,738,739.

14 Cfr MB X, 82-83.
15 Cfr J. AUBRY, op. cit., p. 7.
16 Secondo alcuni, i sostenitori della dizione “ Salesiani Cooperatori”  partivano vo­

lentieri dal presupposto che Don Bosco voleva i “ Salesiani Cooperatori”  e poi 
dovette ripiegare sui “Cooperatori Salesiani”  (cfr N ota  di Don A . A rchenti sul N R  
dei Cooperatori, dicembre 1972, p .l) ,  quando invece ci si appellava semplicemen­
te al detta to  del CGS ai numeri indicati alla nota 13.

17 Cfr N ota d i Don A . A rchen ti sul N R  dei Cooperatori, p. 1.
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m ente di “ C o o p era to ri” , com e a volte aveva fa tto  lo  stesso Don 
Bosco nel suo R egolam ento18.

Unione o Associazione?

O ltre  un lo ro  co n ten u to , le parole h an n o  anche u n a  carica 
psicologica e sociale. C onoscendo le critiche m osse co n tro  l ’asso­
ciazionism o in generale (e quello  ca tto lico  in partico lare) e le 
reazioni negative, specialm ente dei setto ri giovanili, di fron te alla 
stessa parola “ A ssociazione” , nel “ prim o abbozzo”  si era scartata 
qu esto  term ine e si era ricorsi costan tem en te  a quello  di “ Unio­
ne” . Lo si riteneva non  solo tradizionale m a più significativo e 
accetto .

T uttav ia, si giudicò o p p o rtu n o  ascoltare in m erito  l ’opinione 
della com m issione. La m aggioranza si d ichiarò  p er il m an ten i­
m en to  del tito lo  “ A ssociazione” , che era s ta to  ad o tta to  da alcu­
n i anni al p o sto  di quello  di “ Pia U nione” . L’aveva usato  Don 
Bosco nel suo R egolam ento. A nche il CGS lo usava corren tem en­
te. Secondo alcuni esprim eva m eglio la realtà  dei C oopera to ri ed 
era preferib ile a quello  di “ U nione” . Q uesta ragione, però, era 
co n testa ta  da una m in o ran za19.

Con q u es t’u ltim a scelta si erano  esaurite  le question i preli­
m inari e di indole generale. Su ognuna di esse i C oopera to ri sa­
rebbero  s ta ti inv ita ti a esprim ere il p rop rio  giudizio attraverso  la 
risposta a un apposito  q u e s t i o n a r i o Era orm ai possibile adden­
trarsi nell’esam e dei singoli cap ito li dell’abbozzo  p roposto .

18 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 3.

19 Cfr ivi, p. 3.

20 Cfr ivi, p . 4.
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II. OSSERVAZIONI E SUGGERIMENTI AI SINGOLI CAPITOLI

La com m issione tecnica esam inò m o lto  accuratam ente i sin­
goli capito li del “ prim o abbozzo” in una discussione generalm en­
te franca e serena, a volte appassionata e accesa. T enne costan­
tem ente presenti le osservazioni em erse dalla consultazione prepa­
ra toria  e ne accolse alcune. Ne fece natu ra lm ente  anche delle pro­
prie. M olte di esse erano  di cara ttere  form ale: consigliavano, in 
alcuni p un ti, un linguaggio più sem plice e accessibile; suggerivano 
la fusione di principi e orien tam enti collocati in con testi diversi; 
p roponevano la soppressione di frasi, di richiam i, di ripetizioni. 
N on pare il caso di ricordarle qui p u n to  per p u n to . V erranno  se­
gnalate (in n o ta ) nella presentazione del testo  p ro p o sto  del 197321 
A ltre osservazioni e p roposte  riguardavano singoli argom enti o 
co n ten u ti e m eritano  di essere qui indicate.

I Salesiani Cooperatori nella Chiesa e nel m ondo oggi (I)

Dei rilievi fa tti a questo  capito lo  in tro d u ttiv o  vennero  accol­
ti dalla com m issione tecnica i seguenti: 1) p rem ette re  u n ’in trodu­
zione storico-ecclesiastica essenziale; 2) definire l’id en tità  dei Coo­
perato ri con le parole stesse del CGS al n. 730; 3) in tegrare i 
co n ten u ti dei num eri 3-7 del “ prim o abbozzo” relativi alla for­
ma dell’U nione, alla vocazione personale, ai rapporti dell’U nione 
con la Fam iglia salesiana, con la Chiesa e col m ondo  co n tem p o ­
raneo, nei capito li dedicati a d e tti argom enti; 4 ) sopprim ere l’ac­
cenno ai “p ro te tto r i” . 22

La vocazione (II)

Per qualche partecipante il cap ito lo  era più ad a tto  a un 
com m ento  che a essere inserito  in un regolam ento. Non era ne-

21 Cfr le note del n. II della seconda parte.
22 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 4.
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cessario, a suo  giudizio, distinguere nel testo  la vocazione b a tte ­
sim ale com une, le d istin te  vocazioni laicali e sacerdotali, e la vo­
cazione salesiana. Bastava un unico articolo  sulla vocazione del 
C oopera to re  salesiano. La p roposta  venne condivisa da m olti23 e 
ne fece cadere altre m inori24.

La missione (IH)

Si fu tu tti  d ’accordo  sui co n ten u ti del capito lo . T uttav ia 
fu ch iesto  di ridurlo, di chiarire l ’a iu to  che i C ooperato ri sono 
chiam ati a prestare  agli apprend isti25, e di esplicitare un “con­
c e tto  tan to  caro  a Don Bosco: il recupero  di categorie di per­
sone a cui nessuno pensa (oggi si chiam erebbero  em arginati, per 
es. gli assuntori di droga, gli ex-carcerati, ecc.)” 26.

Il servizio reso con la missione (IV)

Q uesto  cap ito lo  indicava il tipo  di im pegno p e r la giustizia 
(=  im pegno politico), che i C oopera to ri dovevano assum ersi co­
m e U nione27. Suscitò  reazioni diverse. A lcuni si d ichiararono 
sodd isfa tti del testo  e con tra ri a in tro d u rre  u lteriori specificazio­
ni. A ltri, invece, si b a tte ro n o  con calore p er alcune aggiunte in­
tegrative. Facevano osservare che oggi un cristiano  non può esse­
re onesto  c ittad in o  da solo. Deve im pegnarsi con gli a ltri e per 
gli altri in form a operativa, inserendosi in is tituzion i o s tru ttu re  
(p e r esem pio sindacati, p artiti, ecc.) che lo tta n o  co n tro  l ’ingiusti­
zia e operano  p er la p rom ozione di una società più g iusta e u-

23 Cfr ivi, p. 4.

24 Qualcuno chiedeva di accennare ai sacerdoti sposati delle Chiese orientali d ’Ameri­
ca che militavano tra i CC (cfr Esposto d i Don A n to n io  da Silva Ferreira, 12 mar­
zo 1973, p. 1). A ltri suggerivano di specificare le categorie indicate al terzo punto 
del n. 10 (CC celibi o vedovi) (cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., 
P- 4).

25 Cfr PA 14.
26 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 5.
27 Cfr PA 16.
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m ana. H allora bisognava dire ch iaram ente nel NR: 1) che il 
singolo cooperato re deve essere presente fa ttivam en te  in tali s tru t­
ture; 2) che l’Associazione lo aiu ta  “ prom uovendo  quei m ezzi 
tecnici a tti  alla qualificazione individuale per u n ’incidenza nella 
v ita socio-politica” . Il prim o suggerim ento venne accolto , il secon­
do no, perchè addossava alPAssociazione un  com pito  di form a­
zione socio-politica dei m em bri, che a parecchi pareva, per il m o­
m ento , eccessivo e pericoloso, so p ra ttu tto  in considerazione delle 
situazioni locali28.

Anche il tem a della prom ozione cristiana29 fu al cen tro  di 
una discussione, m a p iù  pacata. Si sarebbe p re ferito  che il servi­
zio cristiano ai giovani e agli adulti venisse p resen ta to  nel quadro  
del servizio alla Chiesa locale. Si consigliò di ispirarsi alle m ozio­
n i finali del Convegno nazionale dei C ooperato ri d ’Italia, tenutosi 
nel dicem bre 197230. V enne anche richiesto di specificare m eglio 
l’aposto la to  della preghiera e della sofferenza31.

Attività e opere (V)

Per q u an to  riguardava i suoi co n ten u ti, questo  cap ito lo  non 
in co n trò  difficoltà. Q ualche m iglioram ento  del testo , suggerito 
da qualcuno, venne acce tta to  senza opposizione, p er esem pio la 
in troduzione  della frase del R egolam ento di Don Bosco: “ Ai 
C ooperato ri Salesiani si p ropone la stessa messe della Congrega­
zione di S. F rancesco d i Sales” , e l ’accenno all’aposto la to  dei 
C ooperatori isolati. Q ualche a ltro  em endam ento , invece, sollevò 
delle riserve, per esem pio il richiam o al co n trib u to  anche mate-

28 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 5.

29 Cfr PA 17.

30 Cfr B ollettino Salesiano Edizione per i dirigenti dei Cooperatori, 97 (gennaio-feb­
braio 1973) 12-13.

31 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 5 (le proposte di Don 
Ferreira e di Don Gomes).
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riale dei C oopera to ri. Ad ogni m odo, di esso se ne sarebbe tra t­
ta to  in altra parte  del p ro g e tto 32.

I corresponsabili della missione (VI)

Un le tto re  a tte n to  trovò  g iustam ente di tro p p o  l ’artico lo  “ I” 
del tito lo : nel testo  il soggetto  della m issione erano  d ire ttam en ­
te i C ooperato ri, considerati senza dubb io  in un ione con gli altri 
gruppi della Fam iglia salesiana. Un a ltro  partec ip an te  giudicò lo 
schem a del cap ito lo  poco  chiaro. Propose di parlare p rim a di 
“ co rresponsab ilità”  all’in te rn o  dell’A ssociazione e con la Fam iglia 
salesiana, e poi di “ so lidarietà” in rap p o rto  alla C hiesa locale e 
alle istituzion i civili. A ltri, infine, avrebbero desidera to  si eviden­
ziassero m eglio i diversi aspe tti della co rresponsab ilità  tra  i C oo­
p erato ri risp e tto  non solo alle a ttiv ità  aposto liche, m a anche alla 
direzione dell’A ssociazione e alla circolazione delle idee e delle 
esperienze. T u tti questi rilievi vennero  condivisi all’u n an im ità33.

Spirito salesiano e una vita evangelica (VII e V ili)

Secondo qualche m em bro  della com m issione -  e il suo  giu­
dizio fu acce tta to  —, i due cap ito li ded icati rispettivam ente allo 
sp irito  salesiano e alla sp iritualità  secolare erano  tro p p o  estesi, e 
rischiavano di risu ltare testi a se stan ti e non  p arti in tegran ti di 
uno  S ta tu to . Si im poneva una loro  riduzione che ne rispettasse 
tu ttav ia  i co n ten u ti essenziali r iten u ti validi. A parere di qualche 
altro , la lo ro  separazione era innatu rale , nel senso che uno  stes­
so argom ento  (ad esem pio la preghiera) era sv iluppato  solo par­
zialm ente in un  cap ito lo  perchè doveva essere in teg ra to  nell’altro. 
L ’osservazione era pertin en te , m a la m aggioranza si m o strò  con­
traria  a una lo ro  fusione, anche perchè era già s ta ta  avanzata la 
p ro p o sta  di po rta re  all’in izio  dello  S ta tu to  il cap ito lo  sulla vita

32 Cfr ivi, p. 5.
33 Cfr ivi, p. 6.
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evangelica dei C ooperato ri34.
U na stessa accoglienza critica ebbero  altre richieste, e preci­

sam ente quelle di esplicitare la sp iritualità  fam iliare dei Coopera­
tori non sposati35, di a ttenuare l’espressione circa l ’im pegno cri­
stiano  del singolo C ooperato re nel cam po del lavoro, dello studio 
e del tem po  libero, e di depennare le afferm azioni sullo spirito 
delle B eatitudini e sui consigli evangelici36.

Form azione e fedeltà (IX)

F u ro n o  q u a ttro  i rilievi fa tti a p roposito  di questo  argom en­
to. Nessuno di essi riscosse il consenso dei presenti. Il prim o p ro ­
poneva di allargare a tu tti  i C ooperato ri l’obbligo di approfondire 
il sistem a educativo di Don Bosco37. Il suggerim ento parve ec­
cessivo. 11 secondo voleva che si indicasse con  chiarezza la fun­
zione del sacerdote salesiano rispetto  alla form azione dei C oope­
ratori. La cosa — si fece no tare — era su ffic ien tem ente espressa 
nel testo38. Il terzo chiedeva di riportare  ai sedici anni l’età mi­
nim a richiesta per essere accolto  tra i C ooperatori. La maggioran­
za, invece, fu p er il m an ten im en to  della p ro p o sta  del testo  che 
contem plava l’e tà  m inim a di d ic io tto  anni. Si sarebbero  sen titi al 
riguardo i pareri dei Consigli39. Il quarto  suggeriva che l’accetta­
zione dei nuovi C ooperatori si svolgesse, sì, in un m o m en to  im­
p o rtan te  e pubblico, senza però  specificare il caso della celebra­
zione eucaristica. A nche qui si p re fe rì la dizione del testo  che 
non era certam ente rigida40.

34 Cfr E sposto d i Don A n to n io  da Silva Ferreira, 12 m arzo 1973, p. 2, e il Verba­
le della riunione della prima Commissione.., p. 4.

35 Cfr E sposto di Don A n to n io  da Silva Ferreira, 12 m arzo 1973, p. 2.

36 Cfr PA 40-43 e il Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 6.

37 Cfr PA 46.

38 Cfr ivi, n. 47.

39 Cfr ivi, n. 48.

40 Cfr ivi, n. 48,e il Verbale della riunione della prima Commissione.., p. 6.
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L’organizzazione (X)

Com e era da attendersi, questo  cap ito lo  fu sicuram ente quel­
lo  che p rovocò  le maggiori reazioni. Lcj si discusse a lungo, ani­
m atam ente , non sem pre con ord ine41.

P u n to  cruciale era quello  dell’au tonom ia dell’U nione C oope­
ra to ri e della lo ro  com unione con la Congregazione salesiana. Per 
chiarezza sarà bene riportare  la p ro p o sta  del testo , che era così 
concepita: “ L’in tera  nostra  organizzazione è guidata da due crite­
ri com plem entari: una giusta au tonom ia e una necessaria com u­
nione. Nella conduzione in terna e neH’am m inistrazione la nostra 
U nione gode, ai diversi livelli, di u n a  p ro p ria  au tonom ia di dire­
zione destinata  a favorire la p iena espressione delle capacità spi­
rituali e aposto liche dei suoi m em bri. In forza del ruo lo  speciale 
che la C ongregazione SDB svolge in seno alla Fam iglia salesiana, 
riconosciam o ad essa una reale au to rità  riguardo all’anim azione 
e stab ilità  della n o stra  U nione e alla n o stra  fedeltà  alla m issione 
e allo sp irito  di Don B osco”42 '

Il princip io  d e ll'au to rità  della Congregazione, qui chiaram en­
te afferm ato , trovava la sua applicazione concreta  nelle diverse 
s tru ttu re : 1) il R e tto r  Maggiore, Superiore dell’U nione con pie­
na  au to rità  in  essa43, secondo il d e tta to  del CGS44; 2 ) il Consi­
gliere generale p er la Pastorale degli adulti, riconosc iu to  vicario 
del R e tto r  Maggiore risp e tto  ai C ooperato ri, e m em bro  di dirit­
to  del lo ro  eventuale Consiglio m ondiale45; 3 ) i Delegati, m em­
bri dei diversi Consigli, aventi in essi l ’au to rità  della Congrega­
zione relativam ente all’anim azione, all’un ione dei C ooperato ri . 
con i Salesiani e alla lo ro  fedeltà  allo sp irito  e alla m issione46.

41 C fr Verbale della riunione della prim a Commissione.., p . 7.

42 Cfr PA 62.

43 Cfr ivi, n . 57.

44 Cfr ACGS 731.

45 C fr PA 57 e 58

46 Cfr ivi, nn. 59, 60, 63.
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Il principio della “ giusta au to n o m ia” dell'U nione, nell’ambi­
to  dei due setto ri indicati della direzione in te rn a  e deiram m ini- 
strazione, era garan tito  ai diversi livelli da una d irezione collegia­
le, cioè, da un Consiglio47. E ntram bi i principi rispecchiavano il 
d e tta to  del CGS, da cui erano s ta ti ripresi48.

Com e si ebbe m odo  di costatare  rip e tu tam en te  duran te la 
discussione, questa im postazione, senza dubb io  ancora generale 
e bisognosa di m olte precisazioni, non era percep ita  chiaram ente 
da diversi m em bri della com m issione. Da parte  di alcuni di essi 
si insisteva nel dire che i C ooperatori non potevano essere equi­
parati nè alle FMA e alle VDB (che godono di u n ’autonom ia 
piena tan to  nell’organizzazione quan to  neH’am m inistrazione, e 
hanno  una propria  superiora o responsabile), nè agli Exallievi la 
cui federazione è p ienam ente au tonom a ed è re tta  da p ropri pre­
sidenti. Ed allora — aggiungevano -  era necessario “ evitare con 
cura due scogli: 1) quello  di ridurre i C oopera to ri a livello de­
gli Exallievi, ossia a sem plice organizzazione laicale; 2) quello di 
elevare i C ooperatori a Is titu to  secolare con p rop ri dirigenti e 
am m inistratori pieno  jure, tipo  VDB” 49. E fin qui, p e r  l’esten­
sore dell’abbozzo  e per altri, la cosa era assolutam ente pacifica e 
fuori discussione.

Il nocciolo  della questione era altrove: com e arm onizzare 
in apposite s tru ttu re  la giusta au tonom ia dei C oopera to ri, volu­
ta dal CGS, con la lo ro  s tre tta  com unione con la Congregazione 
salesiana? Finché gli ob ie tto ri si lim itavano ad afferm are che i 
C ooperato ri hanno  com e vero Superiore maggiore il R e tto r  stes­
so, si era assolutam ente d ’accordo. Q uando, invece, procedevano 
oltre e sostenevano che i C ooperatori sono “veri Salesiani nel 
m ondo” , e com e “veri Salesiani” debbono  riconoscere com e Su- 
perioresm ajores quelli salesiani50, allora non  era più possibile es­

47 Cfr ivi, nn. 58,59,60,63.

48 Cfr ACGS 172b,176; Regol. SDB, art. 30.

49 Cfr Relazione di Don A rchen ti Agostino, aprile 1973, p. 2.

50 Cfr ivi, p. 2 ed anche p. 1.
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sere d ’accordo, perchè si negava ai C oopera to ri ogni au tonom ia, 
anche nei due am biti ind icati sopra, e ci si poneva in palese con­
trasto  con il CGS51.

Per alcuni p artec ip an ti, il rag ionam ento  di questi ob ie tto ri 
rivelava un atteggiam ento  co n trad d ito rio , perchè da un  Jato era­
n o  con tra ri alla d izione “ Salesiani C o o p era to ri” con  cui si vole­
vano rim arcare i legam i di un ione tra  C oopera to ri e Salesiani e, 
dall’altro , volevano i C oopera to ri p ienam ente d ipenden ti dai Su­
periori dei Salesiani religiosi in q u an to  s tre ttam en te  u n iti a que­
sti.

Senza aggiungere p o i — com e fece qualche m em bro  della 
com m issione — che, acce ttan d o  d e tta  soluzione, i C ooperato ri 
avrebbero dovu to  in tervenire in  qualche m o d o  e su iresem pio  dei 
lo ro  confratelli religiosi, nella scelta dei D ire tto ri e degli Ispe tto ­
ri.

Per uscire da questo  vicolo cieco, gli o b ie tto ri insistevano 
nel consigliare u n a  via di m ezzo tra il tip o  di au to n o m ia  degli 
Exallievi e quello  delle VDB, m a non  specificavano in co n c re to  
in cosa consistesse questa  au tonom ia, al d i là  della creazione di 
Consigli in cui si applicasse il p rincip io  della corresponsabilità  
che però  non veniva p recisa ta52. L ’abbozzo  aveva ap p u n to  ten­
ta to  di delineare un  m odello  co n c re to  in tale direzione.

Spiegati i princip i che avrebbero dovu to  presiedere alla 
creazione delle diverse form e organizzative, e ch iarite  alm eno 
parzialm ente le d istin te  posizioni, si giunse alla conclusione di 
studiare, con qualche esperto  giurista, diverse soluzioni ben arti­
co late  in m odo  da po terle  p resen tare ai C oopera to ri e ai relati­
vi Consigli perchè potessero  pronunciarsi con  cognizione di cau­
sa53.

51 Gli obiettori si facevano forti del fa tto  che il CGS avrebbe avuto un solo accen­
no all'autonom ia dei CC (ACGS 172b) (cfr R elazione d i Don A rch en ti Agostino, 
aprile 1973, p. 2), quando invece ne  aveva parlato in più posti (cfr la no ta  48). 
Occorreva poi essere fedeli agli orientam enti del Vaticano II in m erito  (cfr LG
37 c; A A 24).

52 Cfr Relazione di Don A rchen ti Agostino, aprile 1973, p . 1-2.

53 Cfr Verbale della riunione della prim a Commissione.., p. 7.
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Un altro  tem a che polarizzò per un  ce rto  tem po  l ’attenzio­
ne del Consiglio regionale5* . Tale s tru ttu ra  non  sollevava obiezio­
ni là dove la regione salesiana coincideva con una nazione, per 
esem pio in Italia. Dove questo  non  avveniva ( tu tti  gli altri casi) 
la sua realizzazione concreta  appariva assai problem atica , per non 
dire impossibile. N on era m eglio conservare il Consiglio naziona­
le, un m odello  già sperim enta to  positivam ente in qualche nazio­
ne? La p roposta  era più che m otivata  e venne accolta.

Un u ltim o  p u n to  su cui si sviluppò u n o  scam bio fraterno  
di vedute, riguardava il ruolo delle Figlie d i Maria Ausiliatrice e 
delle Volontarie d i D on Bosco rispetto  ai Cooperatori. L ’abboz­
zo aveva con tem plato  tra  i m em bri dei diversi Consigli o ltre il 
Delegato, anche la Delegata delle FMA e delle VDBS i. Ciò ri­
specchiava una situazione già esistente a livello locale e ispetto- 
riale, e la allargava, in certo  m odo , ai livelli nazionale e m ondia­
le. Lo si era fa tto  seguendo la visuale del CGS sulla Fam iglia sa­
lesiana. Ci si accorse ben presto, però , che prestava il fianco a de­
gli inconvenienti. In e ffe tti, ci si chiese: era co rre tto  che i C oo­
peratori prendessero, nel lo ro  R egolam ento, delle decisioni che im­
pegnavano altri gruppi della Fam iglia salesiana senza prim a inter­
pellarli? N on era conveniente lim itarsi, p er il m om en to , a regi­
strare nella “ bozza” la situazione vigente senza u lterio ri p ropo­
ste? Ciò non avrebbe certo  im pedito  agli stessi C oopera to ri di 
avanzare eventualm ente dei rispettosi suggerim enti, e di esprim e­
re dei desideri, da studiare cong iun tam ente tra  le parti interessa­
te. Q uest’indicazione parve condivisa dai presenti e venne di fa t­
to  ad o tta ta  nel testo  p roposto  del 1973.

In questo  m odo  si era concluso l’esame dettag lia to  dell’ab­
bozzo e com piu to  un lavoro più che soddisfacente. Si era anche

54 Cfr PA 59.

55 Cfr ivi, nn. 58, 59, 60.
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giunti alla fine dell'incontro. Restava ancora da rielaborare il 
“primo abbozzo” in base alle osservazioni emerse dalla consul­
tazione preparatoria e dal lavoro della com m issione tecnica. 
Venne deciso unanimente di affidare il com pito a un gruppo 
ristretto com posto dai sigg. G. Giannantonio e A. Lazzara, Con­
siglieri nazionali dei Cooperatori d’Italia, da Don M. Midali e 
Don P. Natali56.

II I . IL  LAVORO DEL COMITATO RISTRETTO (19-20 aprile 1973)

Il com itato ristretto si radunò nei giorni 19-20 aprile 1973 
sotto  la direzione di Don Giovanni Raineri57.

Procedete innanzi tutto alla divisione del “primo abbozzo” 
in due parti, in m odo da radunare nella prima i valori dell’As­
sociazione e da rinviare alla seconda tutto ciò  che riguardava le 
strutture associative.

Distribuì i capitoli delle due parti secondo l ’ordine suggeri­
to e approvato, in linea di massima, dalla com m issione tecnica58.

Rielaborò i contenuto di alcuni capitoli per lo  più riassu­
mendoli ed eliminando le ripetizioni.

Per facilitare osservazioni ed emendamenti, corredò la “boz­
za” di numeri progressivi, che non dovevano però essere conside-

56 Cfr Verbale della riunione della prima Commissione.., p . 8, cd inoltre la Lettera  
circolare, 24 aprile 1973, di Don G. Raineri avente come oggetto il Progetto d i 
nuovo Regolam ento dei Cooperatori Salesiani, p . 1.

57 Cfr Lettera circolare, 24 aprile 1973, di Don G. Raineri avente come oggetto il 
Progetto d i nuovo Regolam ento dei Cooperatori Salesiani, p. 1.

58 Cfr sopra a p. 35 s . D n. V ili del PA venne anticipato al n. I della “ bozza"; i 
nn. II e III sulla vocazione e missione vennero fusi in uno; il n. V  sulle attività 
e opere venne soppresso, e i suoi contenuti confluirono in altri capitoli; i nn. VI 
e VII vennero invertiti; il n. IX sulla form azione venne sm embrato, e parte passò 
alle strutture.
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rati com e articoli veri e propri.
Indicò anche, a la to  di ogni num ero, le fon ti salesiane e 

conciliari da cui derivavano59, e altre citazioni per favorire l’e­
ventuale verifica della validità o o p p o rtu n ità  dei co n ten u ti del­
la “ bozza” 60.

Infine, p reparò  un  breve questionario  riguardante alcune 
questioni di maggior rilievo, a cui tu tti i destinatari del proget­
to di NR erano invitati a rispondere.

Con le tte ra  circolare del 24 aprile 1973, Don G iovanni Rai­
neri inviò il testo così rie laborato  ai Consigli nazionali e ispet- 
toriali e ai rispettivi Delegati dei C ooperatori e, per conoscen­
za, ai Superiori maggiori salesiani, alle Superiore della FMA, agli 
Ispetto ri e alle Ispettrici, e ai Responsabili dei diversi gruppi 
della Fam iglia salesiana61. Per l’occasione il testo  era sta to  tra­
d o tto  in francese, inglese, portoghese, spagnolo, tedesco.

Come si è fa tto  per il “ prim o abbozzo” lo  si riporta , uni­
tam ente al breve questionario, nella seconda parte  riservata alla 
docum entazione (n. II)6'2.

59 I riferimenti a Don Bosco sono riportati sul margine sinistro, e quelli riguardanti
il Concilio, il CGS, le Costituzioni rinnovate e i Regolamenti nuovi dei SDB sul 
margine destro.

60 Venne inviato assieme al progetto di NR anche un Comm ento, che era la sempli­
ce rielaborazione di quello già pronto  alla fine di gennaio (cfr sopra p .l  8s). .

61 In detta  .circolare, il Consigliere per la Pastorale degli adulti informava del la­
voro com piuto dalla commissione tecnica e dal comitato ristretto.

62 Si veda più avanti, p. 142-162.
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C A P IT O L O  III

I RISULTATI DELLA CONSULTAZIONE INTERNAZIONALE

I . PRESENTAZIONE GLOBALE DELLE RISPOSTE

V erso la m età di dicem bre del 1973 erano  orm ai pervenu­
te alla D irezione generale dei C ooperato ri i co n trib u ti per la re­
dazione del N R: u n ’im p o rtan te  massa di schede (1483 p er la 
precisione) conflu ite  in una Relazione generale curata  dall’esper­
to  del d icastero  per la Pastorale degli ad u lti1. E ra il risu ltato  
corale di un lavoro responsabile fa tto  da un  notevole num ero 
di C ooperato ri, di Salesiani, di Figlie di M aria A usiliatrice e di 
altri m em bri della Fam iglia salesiana. In effe tti, avevano inviato 
le lo ro  risposte: due assemblee e Consigli nazionali (d ’Italia e 
di Spagna), ven tic inque Consigli ispettoriali, sessantacinque Con­
sigli locali (le p roposte  di sessantacinque consigli locali spagno­
li erano  con flu ite  in quelle dei Consigli ispettoriali), o ltre  cin­
q u an ta  singoli C ooperato ri, una com m issione in ternazionale del­
le FMA, cinque com m issioni ispettoriali di SDB, m olti Delegati 
e Delegate.

Una prim a le ttu ra  del ricco m ateriale ne fece em ergere spe­
cialm ente l’universalità e l ’in ternazionalità  di provenienza. Si e- 
rano espressi persone sem plici e personalità qualificate, giovani 
e adulti, C oopera to ri con cu ltu re  e m en talità  necessariam ente 
diverse, im pegnati nei più diversi settori, dissem inati in cinque 
co n tin en ti e ap p a rten en ti a quindici nazioni: A frica Centrale, 
A rgentina, A ustralia, A ustria, Belgio, Brasile, C en tro  Am erica,

1 C f r  M.MIDALI, Relazione generale sulle osservazioni pervenute alla Commissio­
ne intemazionale, Rom a 17 gennaio 1974, 70 p. In seguito la si indica con Re­
lazione generale.., e il num ero della pagina.
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Cile, Filippine, Germ ania, Inghilterra-Scozia, Italia, Jugoslavia, 
Portogallo e Spagna.

1 co n trib u ti dei Consigli o delle com m issioni e dei singoli 
erano diversi tan to  per la qu an tità  m ateriale delle risposte che 
per il lo ro  con tenu to . P artico larm ente valido e significativo par­
ve sub ito  l’ap p o rto  dell’A rgentina, del Belgio nord , del Brasile, 
dell’Italia, della Spagna, della com m issione in ternazionale delle 
FMA e di due giuristi dell’Università P ontific ia Salesiana?

N onostan te  il silenzio di qualche ispettoria, la cui voce sa­
rebbe stata  ascoltata volentieri, la partecipazione alla consulta­
zione era sta ta  com plessivam ente am pia e rappresentativa. Il 
co n trib u to  effettivo  dei C ooperatori all’elaborazione del loro NR 
non era più una bella speranza m a una consolante realtà.

Valutazioni positive e critiche

La stragrande m aggioranza delle risposte giudicava sostan­
zialm ente valido e positivo il p ro g e tto  di NR. N um erosi giudizi 
erano  decisam ente elogiativi ed entusiasti. Provenivano da Coo­
p erato ri com e da Salesiani e da Figlie di Maria A usiliatrice di 
un  po ’ tu tte  le parti del m ondo. Lo si trovava “m oderno , com ­
pleto , fedele” , , “ ben d o cu m en ta to ” , “ ricco in p ro fond ità , m ol­
to  positivo, un  messaggio e una fon te di ispirazione per l ’apo­
sto la to  salesiano del C oopera to re” ; “ un testo  di sp iritualità  sa­
lesiana che, sebbene breve, offriva ai C ooperato ri una linea di 
vita veram ente “ fo rte”  nello sp irito  del F o n d ato re  e nell’impe­
gno ecclesiale” . A lcuni lo ritenevano “ sin tro p p o  p erfe tto , ot­
tim ale” 3.

Non m ancavano — ed era auspicabile che così fosse — del-

2 Cfr. ivi, p. 3-6.

3 Cfr ivi, p. 10.
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le valu tazioni critiche e alcuni pochi giudizi allarm istici, peraltro  
prevedibili. A lcuni tem evano che con il N R si volessero ridurre 
i C ooperato ri a una sem plice associazione laicale au tonom a, al 
pari di tan te  altre nella Chiesa. A ltri paventavano che se ne vo­
lesse fare u n a  specie di Is titu to  secolare, m en tre  auspicavano un 
vasto m ovim ento  salesiano. Bisogna dire che la stragrande mag­
gioranza non ravvisava nella “ bozza” tali scelte né argom enti che 
le po tessero  avallare. Di fa tto , erano  asso lu tam ente aliene dalla 
le tte ra  e dallo sp irito  del p ro g e tto  so tto p o sto  alla consu ltaz io ­
ne4.

Infine,i giudizi negativi erano  solo due o tre: avrebbero pre­
ferito  il R egolam ento  di Don Bosco, even tua lm ente rim oderna to  
nelle sue espressioni arcaiche. Ma ciò  era palesem ente con trario  
al d e tta to  del CGS. Si obiettava, ancora, che il NR veniva e labo­
ra to  al vertice, m a sarebbe to cca to  poi alla base praticarlo . L’os­
servazione era non so ltan to  ingenerosa m a anche in fondata  Non 
era difficile ribattere: era s ta ta  vo lon tà  esp licita del CGS che fos­
se, non la base, m a una com m issione a redigere il N R ; e poi 
tu tto  Yiter— com e s’è v isto  — era s ta to  im p o sta to  in m odo  da 
ovviare a tale possibile critica. Con le due consu ltazion i del 1973 
si era ap p u n to  m irato  a che il NR fosse effe ttivam en te  fa tto  dai 
C ooperatori per i C o o p era to ri5 .

Criteri aggiuntivi di valutazione

Ma a parte  queste spiacevoli p u n te  polem iche, la  le ttu ra  dei 
prim i giudizi positivi o critici fece percepire in m aniera più acu­
ta un p roblem a che, a ffro n ta to  p receden tem en te  solo in form a 
globale, richiedeva ora di essere pun tualizza to : quali criteri do­
vevano guidare l’esam e e la valu tazione delle diverse richieste di

4 C fr ivi, p. 11.;

5 Cfr ivi, p. 12.
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em endam enti, di soppressione, di aggiunte? Com e com portarsi 
di fron te  a p roposte  m aggioritarie e a osservazioni di una m ino­
ranza o di singoli? Sovente le richieste erano diverse e, in alcu­
ni casi, con tradd ito rie . Come uscire da tali situazioni non  facili 
e a volte com plesse? Se non si voleva procedere in m aniera em­
pirica, approssim ativa e, peggio, arbitraria, si im poneva l’aggiunta 
di alcuni criteri a quelli già approvati nella fase p rep ara to ria6 .
Ci si ispirò alla m etodologia seguita dalle com m issioni del V ati­
cano  II e del CGS. Può essere sin tetizzata  nei seguenti enuncia­
ti:

1. Massimo rispetto e attenta valorizzazione di tu tte  le os­
servazioni, p roposte  e richieste presentate: il NR doveva essere 
concretam ente il f ru tto  del m aggior num ero  possibile di C oope­
ratori, perchè doveva esser sen tito  com e cosa propria  a cui ave­
vano dato  il p roprio  apporto , che doveva quindi com parire nel 
testo  m odificato .

2. Priorità dei pareri maggioritari sulle proposte di mino­
ranza: il consenso di una maggioranza, purché conform e ai cri­
teri generali approvati p receden tem ente e fonda to  su valide ra­
gioni, doveva esser ten u to  in gran con to  e deb itam en te  valoriz­
zato.

3. Recezione attenta e generosa di proposte minoritarie 
alle seguenti condizioni: a) se m iglioravano il testo , per esem­
pio rendendolo  più chiaro; b) se lo sem plificavano, elim inan­
do  ripetizioni, concen trando  i con tenu ti senza sacrificare idee 
essenziali o com unque significative; c) se aggiungevano concet­
ti o indicazioni p ra tiche nuove, di un  certo  valore, e conform i 
ai criteri di in ternazionalità e di universalità.

4. In caso di proposte contradditorie o non conciliabili 
tra loro (erano  facilm ente rilevabili nelle risposte al questiona-

6 Cfr sopra p. 16-17,24-25.
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rio), era forse consigliabile non im porre una soluzione unica, m a 
lasciare, nei lim iti del possibile, un  u tile m argine di libertà  per 
legittim e scelte locali.

Q uesti, in breve, i criteri aggiuntivi seguiti sia nella stesura 
della Relazione generale sulle p ro p o ste  della base, sia nella cor­
rezione della “ bozza” di NR divenuta “ testo  m o d ifica to ”  19747. 
A nche questo  delicato lavoro di revisione e m odifica del testo  
p ro p o sto  nel 1973 venne co m p iu to  dall’esperto  del d icastero  con 
la fattiva collaborazione di Don G iovanni Raineri e di Don Ma­
rio Cogliandro, segretario generale dei C oopera to ri8 . Era destina­
to  a preparare il lavoro della com m issione in ternazionale, p ro ­
gram m ato p er il mese di gennaio 1974.

Nel seguito del presente cap ito lo  ci si interesserà in m odo 
speciale dei suggerim enti più im portan ti em ersi dalla consultazio­
ne, e degli em endam enti principali che vennero  in tro d o tti  nel ci­
ta to  “ testo  m od ificato” 9 .

II. SUGGERIMENTI ED EMENDAMENTI DI INDOLE GENERALE

Concentrazione dei contenuti

Un num ero  non m o lto  elevato  di risposte riteneva la “ boz­
za” di NR tro p p o  lunga e dai co n ten u ti tro p p o  sm inuzzati. Vi 
riscontrava delle ripetizion i sia pu re  so tto  tito li d iffe ren ti e con 
sfum ature diverse10.

7 Cfr. Relazione generale..., p. 7-9

s Cfr Progetto di Nuovo Regolamento dei Cooperatori. Testo Modificato, Roma 17 
gennaio 1974 2 + 1 3  p. In seguito lo si indica con l’abbreviazione TM seguito dal 
num ero dell'articolo rispettivo Verrà riporta to  nella seconda parte, riservata alla 
docum entazione, al n II (cfr. p. 163-183).

9 Cfr M. MIDALI, Presentazione generale dei principali emendamenti introdotti nel 
testo modificato, 17 gennaio 1974, elaborato di 8 p.

10 Cfr. Relazione generale..., p. 11-12.
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Per ovviare a questi d ife tti, alcuni suggerivano di condensa­
re in un  “ C om m ento” a parte o in un “ D ire tto rio ”  le analisi di 
alcuni articoli, le spiegazioni di qualche concetto , e alcune norm e; 
altri p roponevano di form ulare i co n ten u ti in una form a più 
stringata e concisa, evitando le ripetizioni e le indicazioni eviden­
ti o di senso com une11.

Nel m odificare il testo  si cercò di venir in co n tro  a queste 
richieste. Si elim inarono le ripetizioni di vo lta  in vo lta  segnalate; 
si unificò  la tra ttaz ione degli argom enti che nel “ testo  p ro p o sto ” 
del 1973 erano  d istribu iti in due d istin te parti (per esem pio, il 
tem a del rap p o rto  dei C ooperatori con i Salesiani e con la Fa­
miglia salesiana, e quello sulla form azione). T u tto  questo  senza 
scapito  della d istinzione fondam entale delle due parti del NR, 
che era accolta dalla quasi to talità . I cen to d ic io tto  num eri della 
“ bozza” vennero  condensati in tren tu n o  artico li17. Diversi num e­
ri o parte di num eri vennero  rinviati a un D ire tto rio  o m anuale 
dei d irigen ti13.

N onostan te questa non ind ifferen te concen trazione di con­
tenuti, il “ testo  m od ifica to” non risultò  abbreviato in m aniera 
tangibile risp e tto  al p ro g e tto  del 1973. E il m otivo era  sempli­
ce: considerevoli m aggioranze (a volte gli stessi che avevano chie­
s to  di accorciare la “ bozza” ) avevano p ro p o sto  num erose aggiun­
te ed esplicitazioni che parve o p p o rtu n o  non d isattendere.

Revisione stilistica

Da alcune parti si faceva no tare che il to n o  del p rogetto  
era, a volte, paternalistico  e clericale, e che lo  stile era, secon-

11 Cfr. ivi, p. 13 e 14.

12 Come si è fa tto  notare a suo tempo (cfr. sopra, p. 48-49),. la precedente 
numerazione era stata in trodotta  per motivi tecnici. Aveva svolto il suo servizio 
é ormai era divenuta superflua.

13 Si possono ricordare qui i seguenti numeri della “ bozza” che non comparivano 
più nel TM: 8, 13,37-41, 60 70 96-98,100,106,107,112.
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do i casi, o tro p p o  elevato  e scientifico, o tro p p o  letterario , o 
un  p o ’ p o e tico  e p esan te14.

Si desiderava un linguaggio più sem plice e accessibile. Alcu­
ni consigliavano u n o  stile com prensibile specialm ente dai C oopera­
to ri anziani e di m odesta cu ltu ra ; altri, invece suggerivano uno 
stile secolare e giovanile; altri, ancora, avrebbero v o lu to  un  lin­
guaggio essenziale e fred d o 15.

Se era senza dubb io  auspicabile fare ogni sforzo per rende­
re tu tto  il d iscorso del NR stringato , agile e accessibile — com e 
di fa tto  si cercò  di fare nel “ testo  m o d ifica to ”  - ,  non  era, inve­
ce, possibile m ettere  d ’accordo pareri palesem ente inconciliabili, 
e precisam ente, u n o  stile giovanile da un la to , e u n o  stile com ­
prensibile da persone anziane, dall’altro: chi non sa che i due 
linguaggi sono  oggi distantissim i? D ’altra parte  non ci si nascon­
deva che, nell’attuale  p luralism o culturale , sarebbe s ta to  u to p i­
co  p re tendere  uno  stile  universalm ente valido. Senza accennare 
al lavoro delicato  che avrebbero dovu to  com piere i trad u tto ri, 
chiam ati a dare una veste e un sapore locale a un regolam ento  
fo rm ulato  con  l ’ap p o rto  di tan te  persone con cu ltu re  e m entali­
tà tan to  diverse.

Ad ogni m odo, nel rivedere la “ bozza” , si ebbe di m ira che 
il N R risultasse effettivam ente una crea tu ra  dei C ooperato ri non 
so ltan to  p er una globale approvazione dei suoi co n ten u ti da par­
te loro, e per delle m odifiche in tro d o tte  su lo ro  suggerim ento, 
m a anche per la sua stessa veste le tteraria . A questo  scopo  si 
cercò di recepire al m assim o parole, frasi e form ule p roposte  da­
gli stessi C ooperatori.

Uso del “ noi” e dell’indicativo

Il te s to  so tto p o sto  alla consultazione era s ta to  sc ritto  sulla

14 Cfr Relazione generale.., p. 12 e 14-15.

15 Cfr ivi, p. 14-15.
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falsariga delle C ostituzioni rinnovate dei Salesiani con l ’impiego 
della prim a persona plurale. Ci si era decisi in questo  senso per 
diversi m otivi: l’uso del “ no i” era riten u to  un m odo  ad a tto  a 
una specie di “ regola di v ita” in cui i C ooperatori dicevano a sè (e 
a quan ti chiedevano loro: chi siete? cosa fate? ..,) la propria i- 
den tità . Si sapeva poi che nel linguaggio corren te , specialm ente 
degli am bienti giovanili, appariva più fam iliare, m eno  aulico e 
im personale della terza persona plurale. Ci si appellava anche al­
l’uso liturgico, e una “ regola di v ita” doveva essere anche m edi­
ta ta  e pregata! E poi anche Don Bosco l ’aveva u sa to  nel suo 
R egolam ento.

Probabilm ente quan ti m uovevano delle critiche alPimpiego 
del “n o i” , non avevano presenti tu tti  questi dati. Avevano, al 
contrario , l ’im pressione che con il “no i”  si volesse fare dell’esi­
b izionism o e del trionfalism o16. Cosa lontanissim a dalle in ten­
zioni degli estensori.

Per risp e tto  ai p roponen ti, nel “ testo  m o d ifica to ”  si ado t­
tò  la terza persona plurale. La com m issione in ternazionale avreb­
be così p o tu to  valutare concretam ente quale dei due m odi di 
dire era preferibile, se il “ noi”  o il “ lo ro ” , d a to  che le maggio­
ranze em erse in m erito  pressapoco si equivalevano.

Un a ltro  rilievo: si faceva presen te che nella form ulazione 
delle norm e si doveva usare non l’indicativo m a l ’im perativo, 
perchè altrim enti si presentava com e “ fa tto ”  ciò che invece “ do­
veva” essere fa tto , e si prospettava una figura di C oopera to re  a 
volte tro p p o  idealizzata17,

E’ n o to  com e, in num erose lingue, l ’indicativo ha  pure sen­
so im perativo e so tto linea sovente l ’im pegno in vista di u n  idea­
le o ob iettivo  da raggiungere. Per questo  m otivo nella “ bozza”
lo si era p referito  all’im perativo. Per ovviare all’im pressione se-

16 Cfr ivi, p. 15.

17 Cfr ivi.
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gnalata, nel “ testo  in d ica to ”  si ricorse più di frequen te  all’im pe­
rativo, senza tu ttav ia  cadere nel d ife tto  o p p o sto  del m oralism o 
e del tono  esortativo.

Come chiamare il Nuovo Regolamento?

Le risposte a questa prim a dom anda del questionario pre­
sentavano un ventaglio  di tito li assai d ifferen ti, specialm ente 
per la lingua italiana e spagnola. Avevano riscosso un num ero 
decisam ente m aggioritario  di adesioni i seguenti titoli: “ C ostitu­
zioni e R egolam enti”  p er l ’area italiana e p er l’A ustra lia ; “ Idea­
rio y N orm as fu n d am en tale s” p e r le ispettorie  di Spagna; “ Re­
gola di v ita ” p e r il Belgio nord; “ R egole”  per le zone di lingua 
inglese; “ R egulam ento(s)” p e r la lingua portoghese; “ R eglam ento” 
p e r tre  nazioni deH’A m erica Latina. I tito li con “ R ego lam en to” , 
“ S ta tu to ” , “ Regola di v ita”  erano  stati si p referiti da una m ino­
ranza di lingua ita liana  e spagnola, m a anche decisam ente scar­
ta ti da alcuni Consigli ispetto riali pure d ’Italia e di Spagna. Al­
tri titoli erano  stati p roposti da m inoranze esigue o da singoli18. 
E ’ in teressante passare in rassegna i m otivi ad d o tti dai sosten ito ­
ri dei singoli tito li:

C oloro  che sostenevano la d izione “ C ostituzion i e Regola­
m en ti” po rtavano  specialm ente due ragioni: 1) per so tto lineare 
gli elem enti che i C ooperato ri hanno  in com une con altri grup­
pi appartenen ti in senso s tre tto  alla Fam iglia salesiana (Salesiani, 
Figlie di M aria A usiliatrice e V olontarie di Don Bosco), i quali 
h an n o  C ostituzioni e R egolam enti propri; 2) perchè Don Bosco 
aveva posto  il cap ito lo  sui C ooperato ri nelle C ostituzion i dei Sa­
lesiani, e anche nel R egolam ento  successivo aveva inv ita to  i C oo­
perato ri a praticare, nelle lo ro  condizioni di v ita, q u an to  delle 
Regole salesiane poteva essere da lo ro  osservato19.

18 Cfr ivi, p 16-17.

19 Cfr ivi, p. 16
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Secondo i p roponen ti, il tito lo  “ Ideario  y N orm as funda- 
m entales” rispecchiava meglio il co n ten u to  delle due parti in 
cui era divisa la “ bozza” 20.

Per il m an ten im en to  del term ine “ R egolam ento” veniva por­
ta to  un unico m otivo di un ce rto  peso: era il tito lo  d a to  da 
Don Bosco. Le m otivazioni con trarie  erano  invece parecchie: “ il 
term ine era an tiq u ato ” ; “ richiam ava la disciplina collegiale” ;
“ era co n tro p ro d u cen te  so p ra ttu tto  tra i giovani” ; “ m etteva in 
om bra la parte  ideologica” . “ D efinendolo  “ n uovo” — annotava 
poi qualcuno — si dava l ’im pressione di aver annullato  il prim o 
R egolam ento red a tto  da Don Bosco”21.

I difensori di “ S ta tu to ”  o “ Regola di v ita” si appellavano 
al fa tto  che i due tito li erano partico larm ente  ada tti a indicare 
non solo gli orien tam enti operativi e le norm e, m a anche e so­
p ra ttu tto  i valori e i principi spirituali a cui si ispirano i C oo­
p era to ri22.

In considerazione di questa notevole d isparità di pareri, 
nel “ testo  m od ificato” si credette  o p p o rtu n o  presen tare non 
un tito lo  unico, m a diversi, e precisam ente quelli che, nelle di­
stin te  lingue, avevano riscosso maggiori p referenze ed erano  più 
aderenti al co n ten u to  del N R 23.

20 Cfr ivi, p. 18.

21 Cfr ivi, p. 16-17.
22 nCfr ivi, p. 17 e 19. Qualcuno riteneva “ S ta tu to” term ine con risonanza più lai­

cale.

23 Risultarono scelti i seguenti titoli: Cooperatori Salesiani: Costituzioni; Ideario y  
Normas fundamentales de los Cooperadores Salesianos; Regola di vita del Coopera 
tore salesiano; Rules o f  Don Bosco Associates; Cooperateur salesien: constitution; 
Orientacoes doctrinais e normas dos Cooperadores Salesianos. Per la lingua italia­
na si scelse “ Costituzioni” , e non “ Costituzioni e Regolamenti” , perchè erronea­
mente si era ritenuto che la parte organizzativa fosse solo m ateria di regolamento, 
quando invece era anch’essa, in larga parte, costituzionale (cfr più avanti, p. 163).
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Cosa preferire: “ Unione” o “Associazione” ?

A nche le risposte a questa seconda dom anda del questiona­
rio p resentavano una notevole d isparità di giudizi. L ’adozione 
del vocabolo “ U nione” aveva in co n tra to  u n ’adesione massiccia 
nell’area italiana e in quelle del Belgio nord , dell’A rgen tina  (Cor­
doba) e del Brasile (P o rto  Aiegre) N on pochi fu ro n o  i m otivi 
ad d o tti a sostegno: “ il term ine era s ta to  usato  da D on Bosco e 
ne rifletteva m eglio il pensiero  sull’unione di tu tti  i cristian i nel 
bene operare” ; rim arcava gli s tre tti legami di com un ione dei 
C ooperato ri tra loro, con i Salesiani e con gli altri gruppi della 
Fam iglia salesiana; m etteva in prim o piano i valori di un ità , di 
carità, di fratern ità, di partecipazione, e ino ltre, lo sp irito  di fa­
m iglia e l ’u n ità  di azione e di in ten ti; si adattava m eglio a qual­
siasi situazione socio-politica, e prem univa più facilm ente con­
tro  iniziative repressive da parte  di po teri pubblici. Q u est’u ltim a 
m otivazione proveniva da un paese d ’oltre cortina . Le ragioni con­
trarie si riducevano sostanzialm ente a questa: “ il term ine era trop­
p o  v asto ” e poteva essere applicato  a obiettivi e realtà  assai di­
verse24 .

Si erano  p ronuncia ti per “A ssociazione”  le risposte di lin­
gua inglese, quelle del Portogallo, del Belgio sud, di due Consigli 
ispettoriali e locali d ’Italia e di alcuni m em bri del Consiglio nazio­
nale pure d ’Italia A nche la m aggioranza delle schede della Spa­
gna era per “ A ssociazione” , m a solo nel caso in cui non venisse 
accolta la fonnu la  p referita  che parlava un icam ente di “ Salesiani 
C oopera to ri” . I m otivi p o rta ti a sostegno fu ro n o  num ericam ente 
di m eno  di quelli ad d o tti per “ U nione” . Eccoli: “ il term ine 
era s ta to  usato  da Don Bosco” ; “ era più g iuridico, e più confor­
me al linguaggio del V aticano  II sull’aposto la to  associato  dei lai­
c i” ; “ era orm ai en tra to  nell’uso do p o  che si e ra  m esso in “ deri­
sione”  l’espressione “ Pia U nione” I critici del term ine faceva­
n o  rilevare che esso richiam ava sub ito  non già i valori spirituali,

24 Cfr Relazione generale.., p. 19-20.
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m a una s tru ttu ra  p recostitu ita  e poco acce tta  so p ra ttu tto  ai gio­
vani, e ino ltre, “ tu tto  un bagaglio di tessere, distintivi, ecc.” 25.

La quasi to talità  delle risposte della Spagna e quelle di due 
Delegati ispettoriali del Brasile avrebbero p re ferito  la form ula 
“ Salesiani C oopera to ri” oppure “ C ooperatori Salesiani” , senza ul­
teriori aggiunte, perchè più breve e più ad a tta  a indicare l’iden­
tità  dei C ooperatori. I Delegati della Scozia si dichiaravano favo­
revoli a u n ’espressione in cui venisse n om inato  Don Bosco, per 
il richiam o sempre po ten te  di questo  n om e26. A ltre dizioni era­
no  avanzate da singoli ed erano assolutam ente m inorita rie27.

D opo aver soppesato  diligentem ente il prò  e il contro, nel 
“ testo  m odifica to” ci si a tten n e  alle scelte fa tte  dalla com m issio­
ne preparatoria: si continuava a parlare di C ooperato ri o di C oo­
peratori Salesiani (non di Salesiani C ooperatori, benché questa 
espressione fosse p referita  da una qualificata m aggioranza special- 
m ente in alcune nazion i)28; si ricorreva al vocabolo  “ U nione” 
quando occorreva indicare i C ooperatori in senso collettivo, e 
non era possibile a ltro  uso linguistico. Si era convinti che il ter­
m ine “ C oopera to ri” , senza altre aggiunte, o ltre  a essere sta to  
u tilizzato  dallo  stesso Don Bosco nel suo R egolam ento, consen­
tiva di indicare m eglio lo specifico dei C ooperatori, a tteso  anche 
il fa tto  che il nuovo Codice di d iritto  canon ico29 avrebbe lascia­
to  am pio spazio al d iritto  particolare per garantire a ogni grup­
p o  organizzato la sua peculiarità carismatica.

25 Cfr ivi, p. 20,21.

26 Cfr ivi, p. 21.

27 Erano queste: “ Opera dei Cooperatori Salesiani” e “ Comunità fraterna dei Salesia­
ni Cooperatori” (cfr ivi, p. 21).

28 Cfr Relazione generale.., p. 21. Le nazioni erano: Argentina, Belgio nord, Italia, 
Spagna.

29 Cfr Communicationes, n. 2, 1970, p. 89-98, n. 4, 1974, p. 50-52.
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La distinzione del Nuovo Regolamento in due parti

La quasi to ta lità  delle risposte al terzo  quesito  del questio­
nario (facevano eccezione solo alcune risposte individuali) appro­
vava, in linea di massim a, la  d istinzione del NR in due parti: la 
prim a d o ttrinale , la seconda organizzativa. La giudicava “ divisio­
ne logica e n a tu ra le” , “ fedele alPim postazione ideologica del 
CGS” , e tale da “m e tte re  in giusto  rilievo i valori risp e tto  alle 
s tru ttu re , senza scap ito  di queste ultim e” . Un Consiglio ispetto- 
riale avanzava una riserva di un certo  valore: la d istinzione for­
m ale in due parti non  doveva essere rim arcata  più del necessa­
rio, perchè la seconda parte  conteneva anch ’essa e lem enti costi­
tuzionali im p o rtan ti, p e r esem pio  l’un ione con i Salesiani e la 
com unione con  la Fam iglia salesiana. Seguendo le C ostituzioni 
rinnovate dei SDB, era forse preferibile inserire tali elem enti nel­
la p rim a parte .

Il “ testo  m o d ifica to ”  accolse questo  suggerim ento m igliorati­
vo, benché m inoritario . N on ne recepì, invece, altri che p ropo­
nevano una divisione diversa e non  facilm ente conciliabile con 
quella orm ai approvata dalla quasi to ta lità30.

Proemio e Introduzione

D ietro  suggerim ento di alcuni, venne p o rta to  all’inizio del 
testo  m odificato  (e so tto  form a di proem io)  l ’avviso finale del­
la “ bozza” . Si voleva dissipare cosi, fin dall’inizio, l’im pressione 
che si volesse fare dei C oopera to ri un Is titu to  secolare o un 
quid simile, o si p re tendesse da lo ro  più di q u an to  realistica­
m ente e responsabilm ente possono  dare, a ttese le lo ro  responsa­
bilità  fam iliari e lavorative prioritarie . L o  si accom pagnò con

30 Cfr Relazione generale.., p. 22. Il Consiglio ispettoriale di Barcellona suggeriva la 
seguente divisione: 1. identità del Cooperatore; 2. organizzazione; 3. come realiz­
zare la “ regola di vita” , (cfr ivi).
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un testo  di Don Bosco partico larm ente valido ancora oggi, e con 
un  passo significativo del decreto conciliare su ll’apostolato dei 
laici (AA 4h), che riguardava specificam ente m ovim enti ecclesia­
li com e quello  dei C oopera to ri31.

Q uanto  alVintroduzione. Con l’accettaz ione d i parecchi e- 
m endam enti risu ltò  stilisticam ente m igliorata e concettualm en te  
arricchita. Si fece un esplicito accenno all’in te rven to  di Maria Au- 
siliatrice neH’origine dei C ooperatori, e all’approvazione della lo ­
ro  U nione da parte  della Chiesa; vi si incluse la defin izione della 
id en tità  del C ooperato re p ro d o tta  dal CGS; vi si inserì pure, co­
me alternativa, una form ulazione dell’id en tità  del C ooperatore 
che accoglieva num erose osservazioni fa tte  dalle risposte al testo  
capito lare, r iten u to  d ife tto so  p er l ’uso di alcuni aggettivi e per 
il m ancato  richiam o alla Famiglia salesiana. D e tto  testo  del CGS, 
co llocato  nell’in troduzione, in troduceva più coeren tem ente  il di­
scorso tan to  della prim a quan to  della seconda parte  del N R 32.

IH. PRINCIPALI EMENDAMENTI INTRODOTTI NELLA PRIMA PARTE

Dalle risposte alla quarta  dom anda del breve questionario e- 
mergeva un giudizio pressoché unanim e circa la disposizione dei 
capitoli della prim a parte  della “ bozza” . La si approvava “ per la 
diversità dei tem i e l’estensione della m ateria” , “ per l ’organicità” , 
e “ perchè conduceva il C ooperato re a una graduale fusione dei 
vari pensieri e delle conseguenze pratiche che ne derivavano” . 
U na m inoranza chiedeva di conform are fedelm ente la disposizio­
ne del N R  a quella seguita dalle C ostituzioni rinnovate dei Sale­
siani per so tto lineare, anche in questo  aspetto , l ’indirizzo unita­
rio  dei due gruppi della Fam iglia salesiana. Tale ragione consigliò 
l’accettazione della p roposta  che, del resto, com portava unica-

31 Cfr ivi, p. 23-24 e TM proemio.

32 Cfr ivi, p. 24-27 e TM introduzione.



64

m en te  l’inversione dei capito li sullo sp irito  e sui responsabili del­
la missione. A ltre disposizioni erano suggerite da m odeste  m ino­
ranze ed erano  assai d iscutib ili33.

Una vita evangelica nel m ondo (I)

A questo  capito lo  venivano fa tte  le seguenti osservazioni 
di in tonazione generale: era p iu tto s to  povero e incom pleto ; ci 
si aspettavano  dei richiam i più espliciti al Vangelo, al discorso 
della M ontagna, al c o n ta tto  con C risto  e alla carità; doveva ispi­
rarsi di più al n. 4 del decre to  conciliare sui laici, e dar mag­
giore risalto  alla sp iritualità  secolare dei C oopera to ri; non era 
necessario che esprim esse così am piam ente la d o ttr in a  del V ati­
cano  II sulla famiglia; occorreva rivedere e in tegrare le afferm a­
zioni sui consigli evangelici e sulla preghiera34.

Per ovviare a queste critiche e venir in co n tro  alle diverse 
richieste, da un la to , si irro b u stì il “ testo  m od ificato”  con qual­
che co n ten u to  nuovo riguardante i tem i indicati e, dall’altro , lo 
si sfrondò  di alcune spiegazioni circa la famiglia. R isu ltò  più so­
brio, più com pleto  e m eglio artico la to . Si inizia con l ’afferm are 
che i C ooperato ri in ten d o n o  seguire Cristo, l ’U om o p e rfe tto  (se­
co n d o  la form ula paolina fa tta  propria  dalla costituzione Gau- 
dium et spes del V aticano  II), aposto lo  del Padre e servitore de­
gli uom ini nella sua concreta  esistenza um ana (secondo altre ttan ­
ti passi dei Vangeli di san M arco e san G iovanni). La spirituali­
tà secolare dei C ooperato ri consiste essenzialm ente nel praticare 
il messaggio evangelico della carità non fuori del m ondo , ma nel­
le p roprie  condizion i ordinarie di vita, per costru ire in esse del­
le com unità  veram ente fra te rn e35.

33 Cfr Relazione generale.., p. 23.

34 Cfr tifi, p. 27-33.

35 Cfr TM 1.
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Si illustrarono, qu indi, rap idam ente i lineam enti essenziali 
di una v ita  evangelica vissuta in famiglia, p resen tando  prim a quel­
li com uni a tu t t i  i C ooperato ri, fossero essi celibi o sposati, e 
specificando poi quelli p ropri dei C ooperatori sposati Q uesta spe­
cificazione era sta ta  richiesta da più p a rti36.

D opo la famiglia, prim o am biente co n c re to  e secolare in 
cui il C oopera to re  vive e opera, si defin irono  i cara tteri della 
sua testim onianza cristiana nel lavoro, dando rilievo al suo im­
pegno com unita rio  o socio-politico, com e si preferisce dire oggi37.

Per dissipare poi i tim ori m anifesta ti da alcuni che, cioè, si 
volesse fare dei C oopera to ri una specie di congregazione religiosa 
im ponendo  loro  la p ra tica dei consigli evangelici (in tesi quasi co­
me una prerogativa esclusiva dei religiosi), si ch iarì il senso del­
l’artico lo  ded ica to  a questo  tem a, inserendolo  nel discorso sulle 
B eatitud in i, che è senza dubb io  valevole p er tu tti  i seguaci di 
Cristo. A ccogliendo diversi suggerim enti, la p ra tica della povertà 
evangelica venne estesa all’acqu isto  e aH’am m inistrazione dei be­
ni non solo m ateriali m a anche spirituali e cu ltu ra li; della casti­
tà venne rim arcato  l’aspe tto  di gioia; dell’ubbid ienza quello  di 
fiducia filiale in Dio. N ello stesso artico lo  sulle B eatitud in i ven­
ne ing lobato  anche il richiam o alla liturgia della v ita38.

L’artico lo  sulla preghiera fu fo rm ulato  con la recezione di 
espressioni più incisive e con il rife rim en to  esplicito  all’ascolto  
della Parola di Dio, e all’influsso  che le virtù  teologali devono a- 
vere nell’esistenza quo tid iana dei C ooperato ri"5 .

A lcune p ra tiche religiose, espressioni partico lari dello  stile 
salesiano di preghiera, vennero  rinviate al cap ito lo  sullo spirito  
salesiano. Inserite in  questo  cap ito lo  che presentava globalm ente 
la vita evangelica dei C ooperato ri nei suoi aspetti com uni a quel­
la di ogni cristiano  convin to  e attivo , rim anevano p iu tto s to  sfo­
cate. C ollocate nel co n tes to  dello  sp irito  salesiano venivano inve-

*° Cfr Relazione generale p. 28 e TM 2-3 

37 Cfr TM 4.

Cfr Relazione gene>a le ., p. 31-32 e TM 5.

',v Cfr Relazione generale.., p. 33 e TM 6
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ce esaltate e, tra l ’altro» si ovviava al Fi riconveniente che il le tto ­
re prevenuto  con tro  di esse, trovandole subito  fino dal prim o 
capito lo , venisse scoraggiato dal proseguire la le ttu ra . T rovando­
le inserite nel quadro  dello  sp irito  salesiano le avrebbe più facil­
m ente accetta te . D’a ltronde , lo stesso Don Bosco le aveva con­
finate alPultim o cap ito lo  del sue R egolam ento.

U na vocazione e m issione nella Chiesa (II)

Il prim o artico lo  sulla vocazione salesiana fu rifo rm ula to  
p er i seguenti m otivi: 1) p er offrire una risposta essenziale a 
quan ti si ch iedono  cosa aggiunge alla p ropria  vocazione cristia­
na il farsi C oopera to re  salesiano: si tra tta  di seguire una voca­
zione concreta  nella Chiesa; 2) p er dire che, facendosi C oopera­
tore, u n o  realizza se stesso a ttu an d o  il p ro g e tto  aposto lico  di 
Don Bosco; 3 ) p er m ette re  in evidenza che nel fare questo  col- 
labora con gli altri m em bri della famiglia salesiana40.

L’artico lo  sulla m issione fu no tevolm ente arricch ito  da un 
p u n to  di vista con ten u tis tico  e m igliorato stilisticam ente. Non 
vi si parlò  più di “d es tin a ta ri” (espressione critica ta  da alcuni 
perchè porrebbe una ce rta  estraneità  tra C ooperatori e i giova­
ni), m a di “ cam pi” della m issione, per dire che i C ooperato ri 
si trovano inseriti concretam en te  negli am bienti in cui operano 
salesianam ente. Si accennò che a ognuno viene ch iesto  solo ciò 
che è com possibile con le sue capacità  e condizioni. Si defini­
ro n o  i cam pi della m issione salesiana con le parole del CGS 
(n. 736), riten u te , in diverse risposte, più incisive. Se ne allar­
gò la prospettiva, sia inserendo  testi collocati altrove (p er esem ­
pio  quelli riguardanti l’im pegno p er i problem i della famiglia, 
F attiv ità  catechistica ed evangelizzatrice, e i m ezzi di com unica­
zione sociale), sia inserendo un  testo  nuovo sulla partecipazione

40 Cfr Relazione generale.., p . 34 e TM 7
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dei C ooperato ri alle iniziative ecclesiali in vista dell’un ione dei 
Cristiani, data  la rilevanza della cosa p er i C ooperato ri che vivo­
no  a s tre tto  c o n ta tto  con non-catto lici41.

Il servizio reso con la m issione (III)

Q uesto  cap ito lo  era g iud icato  da alcuni p iu tto s to  debole 
in fa tto  di im pegno com unita rio  deH’Unione C ooperatori p er i 
problem i della giustizia e della pace, e alquanto  caren te  in te­
m a di form azione cristiana dei giovani cui sono inviati i Coope­
ra to ri42. Lo si m igliorò con l’in troduzione di num erosi em enda­
m enti.

Si lasciarono cadere la distinzione form ale tra  prom ozione 
um ana individuale e p rom ozione collettiva (la d istinzione p ro­
veniva dalle C ostituzioni rinnovate dei SDB) e il richiam o al 
servizio nelle Chiese locali. Si fece un unico  artico lo  sulla for­
m azione globale di uom ini nuovi e di personalità cristiane. A 
questo  fine, si inserì qualche frase esplicita circa la preparazio ­
ne al senso della famiglia, alla solidarietà con gli altri, all’uso 
degli s trum en ti a tti a p rom uovere il bene com une, allo svilup 
po delle d o ti um ane e dei doni di grazia e alla form azione ti­
p icam ente cristiana ed ecclesiale, servendosi di testi suggeriti dal­
la base, oppure di frasi delle C ostituzioni rinnovate dei Salesia­
ni*3 .

Si specificò m eglio e si irro b u stì il discorso sull’im pegno 
politico  (non  p artitico ) dell'U nione C ooperatori, con il riferi­
m en to  esplicito: 1) alle esigenze evangeliche in m erito , e alle 
direttive dell’au to rità  ecclesiastica; 2) alla collaborazione con 
co lo ro  che m irano  a creare una società più giusta e um ana. Da 
ultim o, si inserirono  co n ten u ti esposti altrove, per esem pio la 
presenza di C oopera to ri in m ovim enti apostolici e organism i so^

41 Cfr Relazione generale.., p '35 e TM 8
4  2

Cfr R elazione generale .p . 36
45 Cfr ivi, p 36-37 e TM 9.
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ciali che p rom uovono  il bene dei destinatari della m issione sale­
siana44 .

Corresponsabili della Missione (IV)

Invece di spostare ad altri capito li del NR le idee valide e 
non rip e tu te  di questo  cap ito lo  (com e suggerivano diversi Consi­
gli ispetto riali e il CNS45), si p referì inserire qui co n ten u ti spar­
si in altre parti E la ragione era m o lto  plausibile: sarebbe sta to  
per lo  m eno  strano , p e r non dire il colm o, che u n a  “ regola di 
v ita” in cui si parlava di “C o o p era to ri'’ non trattasse d ire ttam en­
te e in un apposito  cap ito le tto  ap p u n to  il tem a della “ coopera­
z io n e” o della “ collaborazione” .

Si rifuse così quasi com pletam ente  l ’in te ro  cap ito lo  prim a 
di tu tto  innestandovi, in form a organica, i princip i concernen ti 
la collaborazione tra  i C ooperatori stessi, princip i che nel “ te­
sto p ro p o s to ’' del 1973 erano inclusi nel cap ito lo  della direzione 
dell’U nione C oopera to ri (gli incarichi vanno esercitati nello  spiri­
to  del Signore, com e servizio), e rico rdando  in m o d o  particola­
re l ’ap p o rto  specifico che possono  dare i C ooperato ri sacerdo ti46.

Si un ificò  quindi il discorso sulla cooperazione con gli al­
tri gruppi e m em bri della Fam iglia salesiana, r ip o rtan d o  qui le 
dichiarazioni della “ b o zza” riguardanti le s tru ttu re  d i in tercom u­
nicazione, e correggendo il testo  con num erosi em endam enti di 
rilievo avanzati da p iù  parti: la collaborazione nelle opere delle 
Figlie di M aria A usiliatrice, il richiam o esplicito  alle V olontarie 
di Don Bosco, agli Exallievi e alle Exallieve47.

44 Cfr Relazione generale., p. 36 e TM 10

45 Cfr Relazione generale. , p . 38.

46 Cfr ivi, p . 38-39 e TM 11.

v '  Cfr Relazione generale.., p 39-40, 43 e TM 12.
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Si un ificò , ancora, la tra ttaz ione sui rapporti dei C oopera­
to ri con la C ongregazione salesiana, rip o rtan d o  a questo  p u n to  
il cap ito lo  che il p ro g e tto  del 1973 poneva nella seconda parte. 
Lo si m igliorò in diversi p u n ti che riguardavano: il R e tto r  Mag­
giore, le cui sollecitudini risp e tto  all'U nione C ooperato ri fu rono  
m eglio espresse; il Superiore del Consiglio Superiore incaricato  
dei C oopera to ri; gli Ispetto ri e i D ire ttori (d ie tro  suggerim ento 
di un giurista, le lo ro  com petenze vennero  ris tre tte  ai cam pi spe­
cificam ente indicati); i Delegati, la cui figura pastorale e giuridi­
ca venne m eglio defin ita  nella linea di diverse p roposte . E tu t­
to  questo  senza scapito  della giusta au tonom ia di direzione che 
spetta  ai C oopera to ri415.

Infine si un ificarono  i vari testi sulla collaborazione nelle 
Chiese locali per venire in co n tro  ai desiderata di m o lti49.

In breve, questa operazione, oltre la riduzione dei cap ito ­
li della seconda parte , co n sen ti pure la sem plificazione di alcu­
ni capitoli della prim a, e rese so p ra ttu tto  possibile un discorso 
sulla “ coopcraz ione”  più com pleto , organico e operativo, perchè 
i principi generali vennero  innervati d ire ttam en te , e p u n to  per 
p u n to , in d irettive e s tru ttu re  concrete.

Lo sp irito  salesiano (V)

A giudicare dalle risposte e richieste di em endam enti, che 
fu ro n o  relativam ente poche, si deve dire che la stragrande mag­
gioranza aveva v a lu ta to  positivam ente questo  cap ito lo50. Le m o­
difiche più im p o rtan ti in esso in tro d o tte  fu rono  quattro :

1. Si cercò  di m odificare alcune espressioni che po tevano

Cfr Relazione generale.., 40-43 e TM 13 

A y Cfr Relazione generale. , p. 44 e TM 14

50 Cfr Relazione generale.., p. 45-47.
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far apparire la figura del C ooperatore in una luce p iu tto s to  idea­
le, specialm ente nel se tto re  delle relazioni um ane e cristiane.

2. Si diede risalto  alle ca ratteristiche “ secolari”  che lo spi­
rito  salesiano im prim e alla v ita dei C ooperatori. Com e laici che 
vivono nel m o n d o  con im pegni prevalenti nel cam po dell’anima- 
zione cristiana delle realtà tem porali, i C ooperato ri fanno  assu­
m ere dei lineam enti p ropri, cioè secolari, al m odo  d i vivere, di 
agire e di pregare tipici dei figli di Don Bosco. Un discorso simi­
le vale ev identem ente anche p e r i C ooperato ri sacerdoti.

3. Si evidenziò l ’a tteggiam ento  dei C ooperato ri nei confron­
ti della Chiesa, e in m odo  speciale l’am ore e la fedeltà al Papa
e ai Vescovi, e l ’adesione al lo ro  m agistero e alle lo ro  direttive 
pasto ra li51.

4. Si p resen tarono  in m aniera più diffusa e m eglio eviden­
ziata le diverse espressioni di preghiera salesiana: l’im itazione 
della sp iritualità  secolare e laicale della M adonna (secondo il 
d e tta to  del n. 4 del decre to  conciliare sui laici), e la  devozione 
a M aria A usiliatrice; l’im itazione e la venerazione di Don Bo­
sco; l ’invocazione dei S anti della Fam iglia salesiana; la celebra­
zione annuale per i m em bri della Fam iglia salesiana “m orti 
nella speranza della risurrezione” 52.

Form azione e fedeltà (VI)

Le tendenze em erse dalle osservazioni a questo  cap ito lo  fu­
rono  sostanzialm ente due: alcuni lo  trovavano tro p p o  povero e 
generico, e avrebbero desiderato  che venissero fissate delle m ete 
per ogni periodo  di form azione dei C ooperatori, con indicazioni

51 Cfr ivi, p 45-46 e TM 16.

52 Cfr Relazione generale..,, p . 46-47 e TM 18,
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precise sui m odi per raggiungerle; altri, invece, accusavano del di- 
sagio di fro n te  al testo , perché lo ritenevano tro p p o  im pegnativo 
per tan te  buone persone che possono essere C ooperato ri senza do­
ver sobbarcarsi a tale im pegno di form azione.

Il “ testo  p ro p o sto ”  del 1973 aveva scelto  l’aurea via d im e z ­
zo tra queste due posizioni, per a ltro  espressioni di due soli de­
legati isp e tto ra ti,53 D opo q u an to  il V aticano  II aveva dichiarato  
sulla form azione dei laici, e do p o  quello  che il CGS aveva d e tto  
sulla preparazione spirituale, aposto lica e salesiana dei C ooperato ­
ri, non era possibile non parlare di questo  argom ento. Su di esso 
era pure in tervenu to  il R e tto re  Maggiore nella le tte ra  del luglio 
1973.S4 Nel “ testo  m od ificato”  si m an tenne la scelta della “ boz­
za” e si rim ase sulle generali, lim itandosi a enunciare principi ed 
orien tam en ti che rispettassero  i criteri di in ternazionalità  e di uni­
versalità del N R

Più in particolare: si ind icarono alcuni obiettiv i generali cir­
ca la form azione um ana, apostolica e salesiana del cooperato re 
(ivi inclusa anche la form azione perm anente), e si fece un cenno 
esplicito  alle responsabilità partico lari dei C apitolari educato ri al 
riguardo.

Si d iedero  anche alcune indicazioni circa i soggetti che, nel- 
l’U nione C oopera to ri, h an n o  com piti form ativi, accedendo alla p ro ­
posta  dell’A NI e del CNI di affiancare i Delegati con dei Coope­
ra to ri qualificati, che si interessassero in m odo  partico lare del pro­
blem a della form azione dei m em bri dell’U nione, a ttesa la lo ro  par­
ticolare sensibilità “ secolare” .55

Si e lencarono  alcune m odalità  concrete, indispensabili per 
raggiungere gli ob iettiv i fissati. Si insiste tte  in m odo  particolare: 
sui ritiri m ensili (riten u ti dal CNS il m inim o da richiedere a tu t­
ti i C oopera to ri); sugli incon tri periodici (considerati da alcuni più 
realistici del tradizionale esercizio della B uona m orte); sugli eser-

' Cfr Relazione g e n e r a l e p. 47-48. 
a L. RICCERI, Lettera del Rettore Maggiore. Il nostro impegno per i Cooperatori, 

ACS 54 (luglio settem bre 1973) 3-22.
' '  Cfr R elazione generale,., p. 4 8  e TM 20.
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cizi spirituali o su altre form e di riunioni per un rilancio  sp iritua­
le e form ativo, secondo la richiesta di a lc u n i/6

Per suggerim ento di una considerevole m aggioranza, si ripor­
tò  ai sedici anni l’e tà  m in im a richiesta per en tra re  tra  i Coopera­
tori, e si m an tenne l’ind icazione della necessità di un periodo 
conveniente di partecipazione alla vita dell’U nione C o o p era to r ie  
di studio , prim a di en trare tra  ì C ooperatori.

A ltri dettagli sulle m odalità  di en tra ta  e sugli aspe tti bu ro ­
cratici connessi con essa (a tte s ta ti, d iplom i, ecc.) non  vennero  ac­
cennati, v ista la d isparità  di pareri em ersi in m ateria .’ 7

IV. PRINCIPALI EMENDAMENTI INTRODOTTI NELLA SECONDA PARTE

Suggerimenti di indole generale

La seconda p arte  del p rogetto  di NR aveva suscitato  alcune 
critiche e apprensioni: alcuni tem evano che, ad o ttan d o  questo  ti­
p o  di organizzazione e di direzione, 1 C ooperato ri venissero rido t­
ti a sem plice associazione laicale, uguale a tan te  altre, per il fa t­
to  che si riconosceva lo ro  una sostanziale au tonom ia; altri, invece, 
erano  dell’idea che fosse riservata loro tro p p o  poca au tonom ia, e 
suggerivano, con una certa  insistenza, u n a  correzione del testo  in 
m aniera da riconoscere m eglio la lo ro  laicità  cristiana. Le due po­
sizioni rappresentavano delle m inoranze rispettivam ente d ’Italia e 
di Spagna,

Alcuni esponen ti della G erm ania e d e irin g h ilte rra  si dissero 
p iu tto s to  scettici di fron te  all’organizzazione p ro sp e tta ta , m a si di-

',t:' Cfr Relazione generale. . ( p. 50 e TM 21. 

5 7 Cfr Relazione generale. . . p. 49 e TM 22.
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ch iararono  disposti a ten tare  con coraggio, benché su) posto  ci 
fossero altre organizzazioni, e i C oopera to ri non  fossero ben vi­
sti com e gruppo.

Una notevole m aggioranza d i p roposte , p rovenienti da diver­
se parti, suggerì di rinviare ad un  D ire tto rio  alcuni num eri della 
‘‘bozza” p er lasciare maggiore spazio di libertà  alle Ispettorie  o 
ai C en tri,58

La quasi to ta lità  delle risposte alla qu in ta  dom anda del bre­
ve questionario  approvò la disposizione dei capito li di questa se­
conda parte. Ne venne tu ttav ia  r id o tto  il num ero  con il passag­
gio di alcuni di essi alla prim a parte  (l’unione con la Congrega­
zione, le s tru ttu re  di in tercom unicazione e d i form azione), e ne 
fu m u ta to  l’ord ine per m ettere  m eglio in luce il ruo lo  e l ’im por­
tanza del C en tro  o com unità  locale risp e tto  alle altre stru ttu re .
Le ragioni che venivano p o rta te , consigliarono l ’accettazione di 
questi em endam enti, benché fossero avanzati solo da m inoranze.5*

Principi fondam entali dell’organizzazione

11 cap ito lo  in tro d u ttiv o  del “ testo  m o d ifica to ” riun ì insieme 
alcuni princip i che nella “ bozza”  erano  dispersi qua e là. Seguen­
do le p roposte  presen ta te , si cercò di defin ire in m aniera più sem­
plice e precisa la necessità di u n ’organizzazione, della sua ada tta­
bilità alle situazioni locali, del risp e tto  del principio di sussidiarie­
tà, e la finalità  dei Consigli, che non  è quella di governare i C on­
sigli inferiori, m a quella di coordinare le forze in vista di alcuni 
obiettiv i che solo ai d istin ti livelli erano  raggiungibili.

Su p roposta  del CNS, si affiancò al term ine “ C en tri” la for­
m ula “ com unità  locale” , perché più vicina al linguaggio conciliare 
e alla sensibilità di m o lti laici im pegnati.

C Q
Cfr Relazione generale... p. 51-52.

59 Cfr ivi, p. 52-53 e TM, artt. 23-31.
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Si lasciò cadere i principi secondo cui l’organizzazione dei 
C ooperato ri ricopia quella dei Salesiani, perché diverse osserva­
zioni facevano no tare che, di fa tto , ciò non era realizzabile a rag­
gio tan to  ispettoriale  q u an to  regionale.60

L’organizzazione a livello locale

Il testo  m odificato  evidenziò m eglio il ruo lo  del C entro , de­
finendolo  “ nucleo  fondam entale  che anim a la v ita e l ’a ttiv ità  dei 
C ooperatori a livello locale” . Si soddisfecero così le  richieste di 
parecchi Si fece lo  stesso, dem andando  ai Consigli locali l‘accet- 
tazione dei m em bri, do p o  convalida del Consiglio ispetto riale  dei 
C ooperatori. Si conservò il princip io  che lasciava al C en tro  la pos­
sib ilità  di articolarsi in gruppi, no n o stan te  alcune osservazioni m et­
tessero in guardia co n tro  il pericolo  di frazionism o e di classismo. 
P er scongiurare questi possibili rischi, si richiam ò espressam ente 
l’esigenza di m antenere l ’un ità  tra  tu tti  i m em bri del C entro. Si 
rinviò, invece, al D ire tto rio  il num ero  ded ica to  ai sacerdoti e al 
d ire tto re  diocesano, d a to  che aveva suscitato  parecchi in terroga­
tivi.61

La “giusta” autonom ia

Il quesito  n. 8 del breve questionario p rospettava q u a ttro  
possibili m odelli di au tonom ia dell’U nione C ooperato ri. Dal co­
m ita to  ris tre tto  erano  stati positivam ente esclusi quelli che non 
garantivano alcuna au tonom ia direzionale (la to ta le  d ipendenza 
dei C oopera to ri dai Superiori salesiani> quasi fossero dei m em bri 
in tern i), com e pure quelli che im plicavano u n ’au to n o m ia  piena. 
E n tram be le ipotesi erano  state escluse dal CGS. Per rispettare

60 Cfr Relazione generale .m p , 53-54 e TM 23

c l Cfr Relazione g e n e r a l e p 54-55 e TM 24.
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questo  pensiero  capitolare si p re ferì parlare non di autonom ia 
senza altra  aggiunta, m a di “giusta au to n o m ia” .

Le risposte al questionario d iedero  i seguenti risu ltati:

La prima proposta , quella con tem plata  nella “ bozza” , riscosse i 
maggiori consensi q u an to  a num ero  e a rappresentativ ità. S tando 
alle m otivazioni p o rta te , era com plessivam ente più rispettosa, da 
una parte , della giusta au tonom ia dei C ooperatori e, dall'altra , 
dei necessari e partico lari legami di unione dell'A ssociazione con 
la Congregazione salesiana: m etteva chiaram ente in luce, da un 
lato , le responsabilità prioritarie dei Superiori salesiani e dei loro 
Delegati nei se tto ri dell’anim azione spirituale e apostolica, e del­
la com un ione dei C ooperato ri con gli altri gruppi della Famiglia 
salesiana e, dalTaltro , le responsabilità prevalenti dei C ooperatori 
nei setto ri della d irezione in terna , deiram m in istraz ione e della co­
m unione con la Fam iglia salesiana; era più funzionale e maggior­
m ente aderen te  alle situazioni concrete dell’A ssociazione.62

La seconda proposta  prevedeva una maggiore au tonom ia, in 
quan to  lim itava il v o to  del Delegato ai settori della form azione 
dei C oopera to ri e della loro un ione con la Congregazione salesia­
na. Q uesto  m odello  fu preferito  solo da una m inoranza e rigetta­
to  o co lloca to  agli ultim i posti, in graduatoria, da una consisten­
te m aggioranza di Consigli ispettoriali. Q ueste le ragioni ad d o tte  
a favore: responsabilizzava di più i C ooperatori, e lasciava al De­
legato m aggiore spazio per i suoi com piti sp irituali, togliendolo 
tra l’altro  da posizioni spiacevoli, com e quella di dover talvolta 
decidere col p roprio  v o to  eventuali posizioni di parità  o di con­
trasto . Le ragioni p o rta te  con tro , rim arcavano alcuni inconvenien­
ti: in troduceva discrim inazioni di persona; rallentava i legami di 
un ione tra  Salesiani e C ooperatori; oscurava i cam pi delle rispet­
tive responsabilità .63

62 Cfr Relazione generale,., p. 56-57.

63 Cfr /v/, p. 57-58.
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La terza proposta  si m uoveva nel senso di u n a  m inore au­
tonom ia, perché esigeva che gli incarichi a tu tti  i livelli venisse­
ro  conferm ati dai rispettivi Superiori salesiani. Fu p referita  da u- 
na m inoranza e posta, in graduatoria , do p o  quella della “ bozza5? 
Secondo i suoi d ifensori, era più rispettosa  dei legami di un ione 
con la Congregazione salesiana, p iù  risponden te alle condizioni ed 
esigenze locali e conferiva prestigio agli incarichi. Secondo i suoi 
critici, scalfiva la giusta au tonom ia secolare dei C ooperato ri, era 
poco  funzionale e tro p p o  burocratica/'"

La quarta proposta  p rospettava u n ’ulteriore d im inuzione di 
au tonom ia in  q u an to  la direzione ai diversi livelli veniva assunta 
ex aequo da un  C ooperato re e dal Delegato, i quali dovevano a- 
gire di com une intesa. R isu ltò  m odello  difeso da una m inoranza 
e co llocato , in graduatoria, al penu ltim o  posto. Ecco le m otiva­
zioni a favore: prom uoveva l ’assunzione di responsabilità su un  
piano di p arità  tra  C ooperato ri e Salesiani; consentiva una dire­
zione m eglio in fo rm ata  e più spedita; era aderente alle situazio­
ni locali. Ed ecco quelle contrarie: si opponeva al governo col­
legiale e alla giusta au tonom ia; sarebbe sta ta  d ifficilm ente a ttu a­
bile a livello locale, a tteso  il num ero  lim ita to  di C ooperato ri 
com peten ti e preparati p er tale ruolo co-direzionale.65

A ltre proposte  en travano  sostanzialm ente nelle p receden ti.60

In conclusione, le scelte di fondo della “ bozza”  venivano 
approvate da una m aggioranza qualificata e nel “ testo  m odifica­
to ” non fu rono  m utate .

64 Cfr Relazione generale ,  p 58-59.

65 C& ivi, p. 59.

66 Cfr ivi, p 59-60.
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La form a della direzione

Circa la form a concreta  di direzione delPU nione C ooperato­
ri, il breve questionario proponeva due possibilità, en tram bi nel­
l’am bito  della direzione collegiale.

Secondo la prima alternativa, quella della “ bozza*’, il Presi­
d en te  o Segretario-coord inatore non poteva decidere nulla senza 
il previo consenso del rispettivo  Consiglio, a cui era affidata  la 
d irezione. Il considerevole num ero  di risposte che si p ronunciaro ­
n o  a favore, la giudicavano “più in sin ton ia con le direttive con­
ciliari e cap ito lari”  ̂ per il fa tto  che “ sollecitava m aggiorm ente la 
corresponsabilità  in solidum  dei consigli” , e “ provvedeva in for­
m a più efficace alla necessaria co n tin u ità  d irezionale” . Qualche 
o b ie tto re  la considerò, al contrario , “ tro p p o  rigida e poco  reali­
stica” .67

La seconda alternativa, p u r conservando la direzione al Con­
siglio, contem plava la possibilità che il Presidente o Segretario-co- 
o rd inato re potesse prendere alcune decisioni (in casi da definirsi) 
senza il previo parere del Consiglio II fo lto  gruppo di co loro  
che approvarono  qu esto  m odello  di direzione più m o­
derato , lo  ritenne  più accettabile del prim o, perché “più flessi­
b ile” , “ più funzionale”  e, tu t to  som m ato, “ più um ano  e reali­
s ta” .68

Per venir in co n tro  alle esigenze espresse da queste due mag­
gioranze solo relative m a en tram bi m o lto  rappresentative, nel “ te­
s to  m o d ifica to ”  si segnalarono alcune com petenze che ogni con­
siglio poteva  dem andare al suo Presidente o Segreta rio-co ordina­
tore in vista di una m aggiore funzionalità  del Consiglio stesso, sal­
vo restando  il princip io  di collegialità.69

;)
/  _

6 7 Cfr Relazione generale.., p. 61.

68 Cfr ùfi, p. 61.

69 Cfr tU ,  art 25,4.



78

I Consigli

In tem a di Consigli, o ltre  l’em endam ento  appena ricordato , 
fu rono  in tro d o tti questi altri che m eritano  di essere qui rico rda­
ti.

Si ind icò  che i Delegati e le Delegate ne facevano parte  co­
me m em bri effettivi Si fissò Pobbligo di radunarsi periodicam en­
te e la possibilità  di essere coadiuvati da una G iunta perm anente. 
Se ne stab ilirono  i criteri di com posizione senza indicare il nu­
m ero, gli incarichi e la lo ro  d u ra ta , perché i pareri in m ateria  e- 
rano  m o lto  disparati. T ra i com piti del Consiglio si nom inarono  
espressam ente l’am m inistrazione dei beni delPU nione C ooperato ­
ri, e ino ltre , l ’au to rità  di ricevere e risolvere le question i p ro p o ­
ste da istanze inferiori Parve conveniente che l ’organo com peten­
te a risolvere i casi di co n flitto  o i ricorsi fosse, ai d istin ti livelli, 
il Consiglio dei C ooperato ri e non il Superiore salesiano com e in 
passato. Q uesto  co m p ito  delica to  avrebbe stim olato  la responsa­
bilità dei C ooperatori stessi circa i fa tti e i problem i in tern i del­
la lo ro  Associazione 70

Si annoverò tra  i com piti del Consiglio ispettoriale l’erezio­
ne di nuovi C entri, e venne posto , com e condizione, il consenso 
dell’isp e tto re  salesiano per evitare una dannosa concorrenza tra i 
gruppi della Fam iglia salesiana 71

La rappresen tanza al Consiglio mondiale non venne più sta­
bilita in base a criteri ricopiati dai Salesiani, perché le risposte la 
fecero apparire di difficile attuazione. Si fece in m odo  che ogni 
nazione avesse la possibilità di avere un  p roprio  rappresen tan te .
II consiglio m ondiale ne risultò  assai am pliato , alm eno sulla car­
ta. Per ovviare alle d ifficoltà di una sua convocazione abbastanza 
frequente, si ritenne indispensabile con tem plare in seno a esso u- 
na G iun ta  perm anente. Per la nom ina del suo Presidente da parte 
del R e tto r Maggiore, si previde l'ind icazione di una tem a  di no* 
mi, espressa dal Consiglio s te sso 7*

70
Cfr Relazione generale. p. 62-63 e TM 25

Cfr Relazione generale  ̂ p 54 e TM 28

' '  Cft Relazione generale > p 68-69 e T M 3 0
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Le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Cooperatori

Diverse osservazioni sul p ro g e tto  di NR suggerivano di valo­
rizzare m aggioim ente l’ap p o rto  che le Figlie di Maria A usiliatrice 
danno e possono  dare all’anim azione dei Centri. Proponevano, 
ino ltre , di defin ire in m aniera più chiara i rapporti delle Figlie 
di M aria A usiliatrice e dei Salesiani risp e tto  al lavoro che entram ­
bi svolgono tra  i cooperato ri. F inalm ente , giudicavano convenien­
te la presenza delle Delegate delle Figlie d i Maria A usiliatrice in 
tu tti  i Consigli dei C ooperato ri, com e m em bri dei m edesim i con 
d iritto  di voto. Q ualcuno p rospettava anche la possibilità che la 
Delegata potesse tenere il posto  del D elegato salesiano nei Consi­
gli locali, ispettoriali e nazionali, alle dipendenze, però , del Ret- 
to r M aggiore, quale Superiore delPA ssociazione dei C oopera to ri.7'

D opo aver p resen ta to  questi vo ti dei C oopera to ri alla Consi- 
gliera generale delle Figlie di M aria A usiliatrice incaricata del set­
tore, si m od ificò  la “ b o zza” nel senso delle proposte  m aggiorita­
rie ind icate .74

Finanziam ento

Q uanto  al finanziam ento: nel “ testo  m o d ifica to ” non  si par­
lò  più di “ q uo te  obbligatorie e annuali” , m a di “ co n trib u ti libe­
ri, periodici, versati con  responsabilità  dai m em bri” , secondo il 
g iudizio m an ifesta to  da un alto  num ero  di risposte. N on poche 
fu rono  le ragioni p o rta te  per avallare questa scelta. La libertà in 
tu tto  qu esto  se tto re  era esigita dallo  sp irito  di famiglia, dal sen­
so di responsabilità  dei C ooperato ri, dall’im p o rtan za  di evitare u- 
na s tru ttu ra  odiosa (so p ra ttu tto  per chi non riuscisse a far en tra­
re i finanziam enti suffic ien ti), dal senso di generosità dei C oope­
ra to ri che si trovano  in condizione di dare di più, e più di fre­
quente. Parve poi m aggiorm ente in sin ton ia  con la prassi seguita

13 Cfr Relazione g e n e r a l e p. 13 e 67-68

74 Cfr TM, arti. 26-30.
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da Don Bosco e conservata dalla successiva tradizione salesiana.
Le finalità di tali co n trib u ti liberi vennero allargate al funziona­
m en to  delle “ opere”  dell’U nione dei C o o p era to ri.75

Interpretazione del Nuovo Regolamento

Siccom e il NR sarebbe s ta to  sperim enta to  secondo  Vi ter 
p resen ta to  a suo tem po, si ritenne indispensabile prevedere un 
organo che potesse rispondere, con una certa  rapidità, in manie­
ra autorevole e fedele, agli in terrogativ i che avrebbe con ogni 
p robab ilità  suscitato . A fferm ata  l’indiscussa au to rità  del R e tto r 
Maggiore in m erito , si crede tte  o p p o rtu n o  prevedere, in via prov­
visoria, una com m issione ris tre tta , la quale com e aveva cu rato  la 
redazione del N R, così si interessasse anche alla sua in terp re ta­
zione. La cosa venne anche suggerita dalla prassi ad o tta ta  dopo  
il V aticano  II p er l ’in te rp re taz io n e  dei docum en ti conciliari.76 '*

Rilievi conclusivi

Al term ine del delica to  e faticoso lavoro di valu tazione del­
le risposte e di m odifica del “ p ro g e tto  p ro p o sto ” nel 1973, ci si 
rese co n to  del risu lta to  assai positivo raggiunto con la consulta­
zione, anche se sarebbe sp e tta to  alla com m issione in ternazionale 
form ulare un giudizio più autorevole e rappresentativo.

Le im pressioni, i giudizi positivi e i rilievi critici, le p ro p o ­
ste e i desideri, gli in terrogativ i e le messe in guardia co n tro  ri­
schi cui ci si esponeva con determ inate  scelte, avevano o fferto  
m oltissim i em endam enti m igliorativi. Sovente avevano conferm a­
to  scelte fa tte  dalla “ bozza” , oppure le avevano ch iarite  o in te­
grate. Spesso ne avevano suggerite delle nuove. Su alcune questio ­
ni, in cui erano prevedibili d isparità  di vedute, avevano consenti-

7‘‘ Cfr Relazione generale..t p 69-70 e TM 31.

76 Cfr TM 32.
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to  di raggiungere delle convergenze. In diversi casi avevano con­
sigliato di lasciare libertà  di m ovim ento  ai C entri o ai vari Con­
sigli. In com plesso, il “ testo  m odificato” era  risu lta to  notevol­
m ente m igliorato risp e tto  a quello  del 1973. E ra senza dubbio  
più in ternazionale e più conform e al p ro g e tto  di D on Bosco. Lo 
si ripo rta  nella seconda parte riservata alla docum entazione (n. 
III).77

71 Si veda più avanti, p. 163-183.



CAPITOLO IV 

IL  LAVORO DELLA COMMISSIONE INTERNAZIONALE

Nei giorni 17-20 gennaio 1974 si radunò  a Rom a, pres­
so la Casa generalizia, la com m issione in ternazionale per il 
N R, prevista dal CGS. Solo il Consiglio nazionale ita liano  a- 
veva e le tto  i suoi rappresentan ti, quindi, in m ancanza delle 
segnalazioni richieste ai Consigli nazionali e ispetto riali nell’a- 
prile 1973,1 gli altri nom inativi furono scelti dal Consiglie­
re per la Pastorale degli adulti, in base a criteri di com pe­
tenza, di in ternazionalità  e di rappresentativ ità, secondo quan­
to  era s ta to  richiesto  nella consultazione p repara to ria .2 Ci si 
p reo ccu p ò  che so p ra ttu tto  le ispettorie e nazioni che avevano 
co n trib u ito  m aggiorm ente alla redazione del NR con l’invio di 
un  considerevole num ero  di osservazioni e p roposte , fossero de­
b itam en te  rappresenta te , per garantire m aggior ob ie ttiv ità  al lavo­
ro  di valu tazione e di recezione degli em endam enti da essa sug­
geriti.3

La settim ana prevista dall 'iter  fu rid o tta  a q u a ttro  giorni per 
le d iffico ltà p resen ta te  da alcuni ad assentarsi dal p rop rio  lavoro 
p er tan to  tem po. I m em bri della com m issione lavorarono con gran­
de sp irito  di famiglia e senso di responsabilità, convinti di rende­
re un servizio salesiano alla Chiesa e ai giovani di oggi, consape­
voli del m om en to  storico  che viviamo, coscienti dei propri lim iti 
e desiderosi dell’a iu to  divino. Le dieci ore lavorative di ogni gior­

1 Cfr Lettera circolare, 24 aprile 1973, di Don G. Raineri avente come oggetto il 
Progetto di m o vo  Regolamento dei Cooperatori Salesiani, p. 1.

2 Cfr sopra, p. 15,23.

3 Si trascrive qui di seguito la lista dei membri della Commissione provenienti da 
cinque nazioni:
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n o  fu rono  ritm ate da in tensi m om enti di preghiera individuale e 
com unitaria a tto rn o  all’altare, p er invocare sulla p ro p ria  delicata 
im presa quella presenza attiva dello Spirito , che era stata  tan to  
p o ten te  in Don Bosco, com e Don G iovanni Raineri so tto lineò  du­
ran te  la concelebrazione d ’apertu ra  dei lavori.4

La Com m issione apprezzò la Relazione generale sulle p ro p o ­
ste della base, e approvò, in linea di massima, la rielaborazione 
del “ testo  p ro p o sto ”  nell’aprile del 1973, riservandosi — com ’era 
non solo giusto m a desiderabile — piena libertà  di in trodurvi le 
proprie m odifiche, che non fu rono  né poche né di poco  conto , 
com e si vedrà in seguito. Fu pure concorde sui c rite ri generali 
con cui era stata  red a tta  la “bozza”  del 1973, e su quelli aggiun­
ti e tenu ti presenti nel “ testo  m odificato”  del 17 gennaio 1974. 
Decise di attenervisi fedelm ente nel fare degli em endam enti, per 
garantire così al p ro p rio  lavoro coerenza e o b ie ttiv ità .5

Tale lavoro prevedeva queste tappe successive: 1) presenta­
zione assem bleare degli em endam enti in tro d o tti nel “ testo  modi-

“  1) Madre Letizia Galletti, argentina, Consigliera Generale della FMA
2) Suor Maria Rampini, Consulente della Madre per i CC e le Exalliéve
3) Sig. A rturo Quesada, Segretario Consiglio Nazionale Spagnolo (Moderatore)
4) Sig. José Maria Hernandez, del Centro di Atocha di Madrid
5) Prof. Giuseppe G iannantonio, Segretario Consiglio Nazionale Italiano
6) Sig.na Ausilia Burzio, Cooperatrice di Torino
7) Sig.na Maria Pia Onofri, Cooperatrice di Rom a (Segretaria)
8) Sig. Pierre Donnct, universitario svizzero, Cooperatore
9) Don Javier Rubio, Delegato Nazionale della Spagna

10) Don Ruggero Van Severen, Delegato del Belgio Nord
11) Don Mario Midali, esperto e Relatore
12) Don Paolo Natali, esperto
13) Don Joseph Aubry, esperto
14) Don Agostino Archenti, Segretario dell’Ufficio Centrale
15) Don Mario Cogliandro, Segretario Generale dei Cooperatori
16) Don Giovanni Raineri, D irettore Generale dei Cooperatori (Presidente). 

Presenti inoltre il coadiutore Ernesto Zanella, dell’Ufficio Centrale e Don
Giovanni Cherubin, segretario del Dicastero della Pastorale degli Adulti” . (Cfr Ver­
bale della Commissione internazionale per il Nuovo Regolamento Cooperatori, 17-
20 gennaio 1974, (dattiloscritto di 40 p. (la pagina 23 è doppia), p. 1)).

4 Cfr ivi, p. 1-2.
5 Cfr. ivi, p. 2-4.
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fica to”  risp e tto  alla “ bozza”  del 1973;. 2 ) stud io  personale del­
le risposte dei C ooperatori e delle m odifiche accolte o scartate;
3 ) discussione e vo tazione in com une degli eventuali em endam en­
ti da in tro d u rre .6 Q uesta procedura  co n sen tì un lavoro serio e 
spedito . Si può  dire che il “ testo  m o d ifica to ” venne le tto , discus­
so e v o ta to  artico lo  per articolo. Q uando si trattava d i ritocchi 
stilistici, l ’esam e degli articoli procedeva veloce. Q uando, invece, 
venivano toccati p u n ti salienti e co n ten u ti im p o rtan ti sui quali 
vi erano stati dei precisi p ronunciam enti dei C ooperato ri, si apri­
va generalm ente una discussione m olto  franca e chiara. Non di 
rado  i d ib a ttiti  fu rono  accesi e serrati, anche se m an ten u ti sem­
pre in un  clim a di grande risp e tto  vicendevole. D iscussioni e di­
b a ttiti servirono non  poco a chiarire dubbi, ad approfond ire  con­
ce tti teologici e pastorali, a trovare delle convergenze e, soprat­
tu tto , a m antenersi fedeli al C oncilio V aticano  II e a Don Bosco 
secondo l’in terp re tazione autorevole del CGS, nell’attenz ione co­
stan te alle esigenze dei C ooperatori, che si erano  espressi in 
u n ’am pia consu ltaz ione .7

In questo  delicato  com pito , la Com m issione si sen tì parti­
co larm ente sostenu ta  e guidata dalle parole autorevoli e illum i­
n an ti del R e tto r  Maggiore. A pprovando m olte  scelte fa tte  nel 
N R  e, su p u n ti tu tto ra  oggetto  di ricerca e di app rofond im ento , 
offrivano precise indicazioni di m arcia. Se ne trascrive qui di segui­
to  il tes to .8

6 Cfr ivi, p. 3-4.

7 Cfr ivi, p. 2 
g

Si trascrive qu i il testo  ufficiale. Il verbale della commissione (p. 4-7) ripreso 
dal nastro magnetico, presenta un testo  che venne successivamente corre tto  dallo 
stesso R e tto r Maggiore.
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I. DISCORSO DEL RETTOR MAGGIORE AI MEMBRI DELLA COMMIS­
SIONE INTERNAZIONALE

“ S ono m o lto  g ra to  a Don Raineri p er questo  excursus9 con 
cui mi ha m esso al co rren te del lungo iter  attraverso  il quale si 
è arrivati a questo  m om ento  conclusivo. Superfluo dire che io 
apprezzo il lavoro di ognuno di voi e di tu tti coloro che voi rap­
presentate.

Voi certo  avete lavorato a tto rn o  al p ro g e tto  di “ Regolam en­
to ” con entusiasm o, con passione, con senso di responsabilità.
Ma non avete dovu to  operare, e non ne avete il m otivo , con le 
con trarie tà  e col to rm en to  con cui ha lavorato  Don Bosco.

Don Raineri g iustam ente ha fa tto  no tare  che i Cooperatori 
sono il fru tto  dello Spirito Santo  che ha illum inato , isp ira to  Don 
Bosco. Ma da quando ha avuto questa ispirazione q u an to  ha sof­
ferto , attraverso  quale calvario, attraverso  quali prove, con tradd i­
zioni, ostacoli, d ifficoltà è passato. Mi pare di p o te r dire che, fat­
te le debite  proporzioni e gli analogici accostam enti, Don Bosco 
per arrivare a istitu ire i C ooperatori ha sofferto  lo stesso calvario 
che ha dovu to  soffrire per giungere all'approvazione delle Costi­
tuzioni della Congregazione salesiana. E questo  è un accostam en­
to non arbitrario!

C ostituzione più che R egolam ento

C’è un altro  p u n to  che deve far pensare. Q uando noi parlia­
m o di “ R egolam ento  dei C oopera to ri” il term ine non è proprio: 
in realtà noi siamo di fronte ad uno  “ S ta tu to ” , ad u n a  “Costitu­
z io n e”.

Voi sapete benissim o che “ regolam ento”  significa qualche co-

9 Don G. Raineri aveva presentato al R etto r Maggiore i membri della commissione e
lo aveva inform ato del lungo iter percorso dal progetto  di NR e dei risultati della 
consultazione internazionale (cfr Verbale della Commissione intemazionale... p .4).
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sa di m inu to , di p ra tico , di norm ativo, di prescrittivo . Quello che 
D on Bosco chiam ò “ R egolam ento” in sostanza è u n a  quintessen­
za dei grandi elem enti di una “ C ostituz ione” . La prova sta nel 
fa tto  che tan ti di questi articoli sono, in ce rto  m odo , una specie 
di traduzione, di adattam ento  delle C ostituzioni dei Salesiani ai 
C ooperatori.

Vedere Don Bosco alla conclusione di una travagliata gestazione 
del suo pensiero

Un altro  elem ento  che fa apprezzare questo  “ lav o ro ” di 
Don Bosco sta  nel fa tto  che, com e la elaborazione delle C ostitu­
zioni salesiane, anch ’esso è co sta to  a D on Bosco anni e anni di 
travaglio, di revisioni, di em endam enti, di m odifiche, di correzio­
ni. Q uesto è m o lto  im p o rtan te  p er non  ritenere il pensiero  di 
Don Bosco cristallizzato in  u n  ce rto  m o m en to  della sua ricerca 
e della sua storia. Il F o n d a to re  dobb iam o  vederlo qu an d o  è arri­
vato  alle conclusioni decisive e« definitive, non  in un p u n to  qua­
lunque d i quella che è s ta ta  la travagliata gestazione della sua 
idea.

Ciò che sto  d icendo  è di essenziale im portanza perché non 
ci si ferm i a certi a tteggiam enti che direi m om entanei di Don 
Bosco e che fanno una ce rta  im pressione se si p ren d o n o  isolati, 
trascurando  quello  che egli adagio adagio ha m a tu ra to  e sul qua­
le si è defin itivam ente e stab ilm ente ferm ato.

Don Bosco ha  elaborato , fa tto  e r ifa tto  le varie bozze  di 
questo  R egolam ento , po i, avutane l’approvazione dal Papa, ha 
im piegato, si p u ò  dire, il resto  della sua v ita a farlo  conoscere 
e a conquistare nuovi elem enti p er qu esto  ram o della sua gran­
de famiglia. Io non so se qualcuno  ha  avuto  la pazienza di con­
tare il num ero  delle conferenze che Don Bosco ha ten u to  nelle 
varie parti dell’E uro p a  allo scopo di far conoscere i C oopera to ­
ri... forse un cen tina io  ... Si aggiunga poi il lavoro di persuasio­
ne p e r trarre dalla sua i Salesiani e convincerli della sua idea. Si 
pensi ino ltre a tu tto  quello  che ha scritto , s tam pato , fa tto  pub-
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blicare sull’argom ento. D obbiam o dunque pensare che Don Bo­
sco è s ta to  com e afferrato  da questa idea audace, geniale e fe­
conda che l’ha  accom pagnato nell’u ltim a parte  della sua vita.

Ora, tu tto  questo  ci dice la grande im portanza che Don Bo­
sco ha  dato  a quelli che lui ha chiam ato  “Cooperatori Salesiani” 
e che il Papa ha defin ito  con questo  nom e, e non con altro: “Co­
operato ri Salesiani” .

L ’im portanza e la considerazione che Don Bosco ha  dato  ai 
C ooperatori la ricaviam o anche dal testam en to  che ha  affidato  al 
suo fedelissim o Don Rua, E" ben n o to  quello  che ha fa tto  Don 
Rua, specialm ente attraverso  alcuni storici Congressi, per la co­
noscenza, l’approfond im ento , la valorizzazione della cooperazio­
ne salesiana.

Deform ata — svuotata — declassata la sua idea

Vi devo esprim ere realisticam ente un altro  pensiero. V edete, 
ci sono delle idee grandi, belle e luminose che fata lm ente , per la 
debolezza propria dell’uom o, possono subire nel tem po delle de­
form azioni. C osì è cap ita to  per quella dei C ooperato ri. Bisogna 
riconoscere che col passare di alcuni decenni, la grande idea di 
Don Bosco, qua e là, è stata  in certo  m odo  deform ata , svuotata, 
declassata a seconda dei casi. C apita anche a livelli più alti e più 
am pi: lo  stesso Cristianesim o, ad esem pio, in vari luoghi e in va­
rie occasioni, è s ta to  r id o tto  a form e di superstizione o di for­
m alistico ritualism o. Noi dobbiam o essere realisti, e ci sentiam o 
im pegnati perché le eventuali deform azioni che l’idea dei C oope­
ra to ri ha su b ito  siano corrette!

Ed ecco u n ’occasione felice , quella del C oncilio  e del Capi­
to lo  Generale, per il rilancio dei Cooperatori, così com e Don Bo­
sco li ha  pensati. V orrei ora so tto lineare alcune idee concrete  che 
possono servire a portare  avanti il vostro  lavoro: S ta bene che il 
R e tto r Maggiore queste cose ve le dica.



Aggiornare, Arricchire, Avvivare

A n zitu tto : Umiltà. In questo  vostro  lavoro occorre una gran­
de um iltà, rico rdando  che nessuno di noi ha il carism a del Fon­
datore . Noi siam o um ilissim i strum enti col com pito  di aggiorna­
re, arricchire, avvivare l’idea p u r sem pre viva, vitale e feconda di 
Don Bosco. Q uindi in questi giorni cercherete  di conoscere sem­
pre più e sem pre meglio Don Bosco nelle sue idee, m a anche nel 
suo faticoso cam m ino, nelle co n tra rie tà  trovate nel suo lungo e 
do loroso  calvario. Non dunque sostitu irsi a Don Bosco, ma capi­
re Don Bosco per po terlo  tradurre  fedelm ente in chiave sanam en­
te m oderna. Non sostituirsi, h o  d e tto , m a preoccuparsi fedelm en­
te di vivificare — ecco la parola m o lto  significativa — (quando 
d ico vivificare penso al Concilio e al C apito lo  G enerale), vivifica­
re per il domani ciò  che Don Bosco ha vo lu to , n o n  altra cosa, 
anche se più bella... no, m a ciò  che Don Bosco ha  vo lu to  alla fi­
ne di u n  cam m ino ragionato, e coscien tem ente e costan tem en te  
perseguito . Q uindi, l ’occhio  sem pre a Don Bosco, guardare Don 
Bosco con l ’intelligenza e con  il cuore. “Intelligenza e cuore a 
Don B osco” si è d e tto  duran te il n ostro  C ap ito lo  G enerale; vale 
non m eno  per questa vostra  riun ione di lavoro. E  perché? Ap­
p u n to  perché d a  soli non riusciam o a fare ciò  che Don Bosco 
oggi vuole da noi. Don Bosco oggi vuole dei laici, laici veri, lai­
ci com e lui li chiam a, “buon i cristiani” . Essere buoni cristiani 
p u ò  sem brare quasi un  m inim izzare il C oopera to re  salesiano, ma
io penso  che essere veram ente, p ro fondam en te , concretam ente  
“ buoni c ristian i” non  è una cosa facile oggi. Don B osco con que­
ste parole indicava, a m e pare, due elem enti ca ra tteris tic i della 
sp iritualità  che egli voleva per i suoi laici: la sodezza della vita 
cristiana nella semplicità. Don Bosco aveva com e slogan, tra gli 
altri: “ Noi siam o p er le cose facili e sem plici, m a solide, tenaci 
e sostanziose” .

Il buon  cristiano, nel pensiero di Don Bosco, è colui che è 
impegnato a vivere con serietà e coerenza il suo cristianesimo. 
Q uesto cristiano  poi ha  una cara tteris tica  inconfond ib ile , che è 
pure una qualifica di ogni Salesiano: è cioè papale ed ecclesiale. . 
Con la Chiesa, per la Chiesa; col Papa, per il Papa.
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La Missione

Il Signore dà al F o n d ato re  carismi speciali e con essi uno 
spirito  che ne anim a e caratterizza la missione. E ’ estrem am ente 
im p o rtan te  individuare, approfondire, rendere v ita  tu tti  questi ric­
chissimi valori. In particolare vorrei so tto lineare  quello della “Mis­
sione” .

Don Bosco lo ripete: il C ooperato re salesiano non è cristia­
no b uono  solo per se stesso. C om e i Salesiani e le Figlie di Ma­
ria A usiliatrice sono consacrati per una m issione, a vantaggio del­
la gioventù, così Don Bosco voleva che i C ooperatori, a fianco 
dei Salesiani che ne sono i lo ro  natu ra li an im atori, operassero da 
laici per una m issione che è quella stessa affidata alle due C on­
gregazioni.

Così i C ooperatori, affiancati all’una e all’altra Congregazio­
ne, p rotesi e im pegnati nella stessa m issione, si trovano un iti nel 
riconoscere quale Superiore, il Successore di Don Bosco, Padre 
comune  e centro di quella unità, che è u n ità  di sp irito  e di m is­
sione di tu tta  la Fam iglia salesiana.

Carissimi, mi è sem brato  u tile  che voi sentiste ripetere  dal 
R e tto r Maggiore idee che già sono certam ente nel vostro  cuore 
e nella vostra volontà. Q uesto è certam ente m otivo  di co n fo rto  
e di fiducia perché il vostro  lavoro riesca fecondo per i fini che 
ci p roponiam o. Don Bosco vi illum ini e vi assista! ”

II. MODIFICHE DI INDOLE GENERALE

La prim a questione tocca ta  dal R e tto r Maggiore nel suo di­
scorso fu anche la prim a affro n ta ta  dalla com m issione: riguarda­
va il tito lo  da dare al NR.

Costituzione e Regolamenti

Dopo una rapida illustrazione dei propri p u n ti di vista e del-
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le p roprie  preferenze, i m em bri della commisseone si trovarono  
d ’accordo  sui seguenti pun ti em ersi per a ltro  dall’indagine fra i 
C ooperatori:

“ 1— Il tito lo  ufficiale sia quello  dell’edizione italiana, che 
ha  raccolto  il m aggior num ero  di preferenze nel sondaggio, e pre­
cisam ente: C ostituzione e Regolamenti. Si dice “C o stitu z io n e”
(al singolare) e non  “ C ostituzion i”  (al p lurale) p er ind icare con 
m aggior precisione che il testo  contiene i valori e le norm e co­
stitu tive dell’U nione C ooperatori. Si aggiunge “ R egolam enti”  per 
segnalare che vi sono  pure co n ten u te  delle indicazioni e norm e 
con tingen ti e m utevoli.

2— Ogni nazione sia au to rizzata  a utilizzare, p er i C oopera­
to ri del posto , il tito lo  più o p p o rtu n o  e m eglio risponden te  alla 
sensibilità locale, ecce tto  che voglia ado ttare  quello  ufficiale.

3 — In ogni edizione del “ N uovo R egolam ento  ad experi- 
m en tu m ” vi sia un qualche riferim ento  al R egolam ento  di Don 
Bosco e, ino ltre , (p e r le edizioni non italiane) anche u n  richia­
m o al tito lo  ufficiale nuovo” .

La com m issione ritenne di aver co n tem perato , in questo  
m odo, il princip io  della necessaria u n ità  d ’indirizzo e quello  di 
un sano pluralism o, specialm ente in considerazione della diversa 
risonanza che h an n o  parole e form ule nei con testi cu ltu ra li di­
versi dei C o o p era to ri.10

Cooperatori Salesiani e Cooperatori di Don Bosco?

Q uanto  alla form ula con cui designare i C oopera to ri, la stes­
sa com m issione fu concorde nell’escludere l’uso della dizione 
“ Salesiani C o o p era to ri” , attesa la d iffico ltà  che essa suscita ne­
gli am bienti ecclesiali e civili, p er i quali “ Salesiani”  sono  i Sa­
lesiani religiosi e non altri. Si trovò, invece, discorde su quale al-

10 Cfr ivi, p. 8-9, e inoltre Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto die­
tro suggerimento della Commissione internazionale, 17-20 gennaio 1974 (ciclostilato di
9 p.), p. 1-2. Questo elaborato venne curato dall’esperto  del dicastero.
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tra scegliere. C inque m em bri su sedici espressero la lo ro  preferen­
za per la decisione “C ooperatori Salesiani” : il tito lo  è tradiziona- 
le — dissero — e so tto linea il fa tto  della vocazione “ salesiana” . 
C inque m em bri su sedici fu rono  per la form ula “C ooperatori Sa­
lesiani di Don Bosco” , per distinguere i C ooperato ri da altri grup­
pi che si richiam ano a san F rancesco di Sales o a Don Bosco. 
C inque m em bri proposero, invece, di dire sem plicem ente “ Coope­
ra tori di Don Bosco” , e p o rta ro n o  le seguenti ragioni, in gran 
p arte  nuove rispetto  a quelle orm ai conosciu te  e concernen ti gli 
altri due titoli: le due dizioni “ C ooperatori Salesiani” e “ Salesia­
ni C oopera to ri”  creano, di fa tto , confusioni e discussioni; alcuni 
C ooperatori tem ono che d icendo “ C ooperatori Salesiani” si vo­
glia rim arcare che sono cooperato ri solo dei Salesiani e non dei 
vescovi, dei parroci, e degli altri gruppi della Fam iglia salesiana; 
il nom e di Don Bosco ha un  richiam o p o ten te  anche oggi; nel­
l’uso co rren te  sono orm ai en tra te  le qualifiche “ Salesiani di Don 
Bosco” , “ Suore di D on Bosco” , “ V olontarie di Don B osco” , “ Ex­
allievi di Don Bosco” , perché non dire anche “ C ooperato ri di 
Don Bosco” ?; cen to  anni fa Don Bosco li ha chiam ati con il 
nom e di un santo: san F rancesco di Sales, perché non chiam arli 
oggi con il nom e del san to  lo ro  F ondato re?  ; la d izione “ C oo­
perato ri di Don Bosco’’ infine, indica bene la lo ro  id en tità  voca­
zionale e li qualifica tra  i diversi gruppi ecclesiali.

Non essendosi raggiunta u n ’intesa, venne rinviata al Consi­
glio Superiore dei Salesiani la decisione in m erito .11

U nione? A ssociazione? sem plicem ente “C oopera to ri” ?

Su questo  pun to , lasciato parzialm ente in sospeso dai risul­
tati della consu ltaz ione ,12 si raggiunse ben p resto  un parere mag­
gioritario: si sarebbe usato  sem plicem ente e di p referenza “Coo-

11 Cfr Verbale della Commissione intemazionale.., p. 9-10.

12 C fr sopra p. 6 0 - 6 1 .
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p era to ri” , e si sarebbe ricorso al vocabolo  “ U nione”  nei casi in 
cui si parlava di C ooperatori in senso collettivo. Specialm ente 
due fu ro n o  le ragioni ad d o tte  a sostegno. 1) il N uovo Codice 
di D iritto  C anonico prevedeva che il term ine “ associazione” fos­
se riservato ai gruppi laicali, m entre  tra  i C oopera to ri vi sono  lai­
ci e p re ti; 2) il tito lo  “ C ooperato ri Salesiani” o “ C ooperatori 
di Don B osco”  era più che sufficiente p e r collocarli, com e grup­
po  con  u n a  propria  fisionom ia, nella cornice degli altri gruppi o 
associazioni ecclesiali.13

I Cooperatori? “Noi” Cooperatori? Il Cooperatore?

D opo una lunga discussione sulle op inioni e m otivazioni e- 
m erse dalla consultazione della base, e do p o  il co n fro n to  m inu­
zioso del “ testo  p ro p o sto ” nel 1973 (red a tto  con il “n o i” ) con 
il “ testo  m o d ifica to ”  del gennaio 1974 (red a tto  invece con il 
“ lo ro ” ), si fu d ’accordo  nell’ad o tta re  un crite rio  flessibile e plu­
ralistico: quan d o  si tra ttava di presentare un ideale o  u n a  m eta 
da raggiungere, si sarebbe usato il “ lo ro ”  o  “ i C o o p era to ri” ; 
q uando  era in gioco un  im pegno com unitario  o ltrecché persona­
le dei C ooperato ri, si sarebbe ricorso al “ n o i” ; infine, quando 
l’argom ento  toccava d ire ttam en te  il singolo, si sarebbe sc ritto  “ il 
C o o p era to re”  al singolare.14

II richiamo esplicito del pensiero di Don Bosco

Nella “ bozza” del 1973 si era abbondato  nel fare dei riferi­
m enti ai docum en ti di D on Bosco sui C ooperato ri. Dal sondag­

13 Cfr Verbale della Commissione in te m a z io n a le p. 10; Presentazione delle modifi­
che introdotte nel testo corretto.... p . 2.

14 Cfr Verbale della Commissione intemazionale,y p. 10-11, 14, 39; Presentazione 
delle modifiche introdotte nel testo corretto..f  p. 2.
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gio si venne a sapere che il rich iam o al pensiero  esp licito  del san­
to  F ondatore  sarebbe s ta to  non solo o p p o rtu n o  m a im portan te  
e desiderabile.15 Nel “ testo  m od ificato” del 17 gennaio 1974 si 
ripo rta rono  due citazioni, una all’inizio del proem io, l’a ltra  p ri­
m a del cap ito lo  sulla vocazione e m issione. D opo q u an to  aveva 
d e tto  il R e tto r Maggiore nel suo discorso, parve consigliabile in­
trodurre  ogni capito lo  del NR con una frase di Don Bosco che 
indicasse, in sintesi, l’argom ento  del cap ito lo  e m anifestasse più 
palesem ente la fedeltà del nuovo testo  di regolam ento  al p roget­
to  del F ondato re . La m odifica venne a ttu a ta  nel “ tes to  c o rre tto ” 
dalla com m issione in ternazionale.16

Introduzione

Tre fu ro n o  le m odifiche ap p o rta te  all’in troduzione:
1— A ll’inizio venne posta una frase di D on Bosco che evi­

denzia l ’origine carism atica dell’U nione dei C ooperatori e l’a ttu a ­
le presenza operativa di Dio in essa. Si mise così m eglio in luce 
una convinzione di fondo: è questa presenza attiva del divino tra 
i C ooperato ri che ne giustifica ancor oggi l’esistenza e che susci­
ta la speranza del fu tu ro .

2— Parlando della m issione di Don Bosco verso i giovani, 
venne in tro d o tta  la frase “ specialm ente poveri e abban d o n ati” , 
perché si ritenne im portan te  richiam are subito  questo  d a to  qua­
lificante.

3— Si fu unanim i circa l’o p p o rtu n ità  di inserire la defin izio­
ne del C ooperato re p ro d o tta  dal CGS, sia perché il C apito lo  Ge­
nerale aveva v o lu to  rispondere a una precisa richiesta dei Coope­
ra to ri nel lo ro  messaggio, sia per la maggiore autorevolezza della 
dichiarazione capito lare stessa.

15 Cfr Relazione generale sulle osservazioni pervenute alla Commissione intemaziona­
le, 17 gennaio 1974, p. 14

10 Cfr Progetto di Nuovo Regolamento dei Cooperatori. Testo Corretto, 31 gennaio 
1974, 4 + 14 p. In seguito lo si citerà con l ’abbreviazione TC.
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Gli em endam enti suggeriti dai C ooperato ri della base a tale 
defin izione sarebbero stati deb itam en te  p resen tati nel D ire tto rio .17

HI. PRINCIPALI MODIFICHE INTRODOTTE NELLA PRIMA PARTE

Nel tes to  m odificato  che era all’esam e della com m issione, 
p er ogni cap ito lo  della prim a p arte  veniva p ro p o sto  u n  tito lo  
più co n c re to  e incisivo di quello  tip icam ente b iblico  e teologico 
che era s ta to  ad o tta to  nella “ bozza” del 1973, e che ricopiava 
le C ostituzioni rinnovate dei Salesiani. La com m issione si dichia­
rò  a favore dei tito li più teologici e cancellò gli a ltr i.18

Una vita evangelica nel m ondo (I)

A ll’inizio del cap ito lo  è s ta ta  inserita u n ’espressione di Don 
Bosco, isp irata dal discorso del R e tto r  Maggiore, che indica il 
c o n ten u to  essenziale sviluppato nei diversi num eri, sulla base del­
la teologia conciliare riguardante la famiglia, il lavoro, lo  sp irito  
delle B eatitud in i, il “ cu lto  sp irituale” , la “vita litu rg ica” e la pre­
ghiera.19

Si è p o rta ta  all’inizio dell’u ltim o  capoverso del n. 5 (sulle 
B eatitud in i) la frase: “ la liturgia della v ita” (espressione questa 
che indica, in  term ini biblici, il co n ce tto  tradizionale del “ lavo­
ro  san tifica to ” ) p e r conferirgli m aggior forza; il seguito  del pe-

17 Cfr Verbale della Commissione intemazionale..y  p. 12-13, 40 ; Presentazione delle 
modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 2-3.

18 Cfr sopra il TM, p.l70ss; e inoltre il Verbale della Commissione intemazionale.., p. 14.

19 Cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 3.



95

riodo  ne diventava così una spiegazione.20
Si è pure m odificato  l’u ltim o  paragrafo del n. 6 sull’inciden­

za delle v irtù  teologali nell’esistenza quo tid iana del C ooperatore 
p er evidenziare due principi: 1) il superam ento  dell’ “ eresia” di 
oggi consistente nella separazione della fede dalla vita, eresia chia­
ram ente denunciata dal Concilio V aticano  II (GS 43); 2) p er con­
sigliare in generale la revisione di v ita.21

Una vocazione e missione nella Chiesa (II)
N onostan te alcune p roposte  alternative, si è m an ten u ta  nel 

n. 7 l’afferm azione: “ realizzare se stesso nel p ro g e tto  apostolico 
di Don B osco” per tradurre  in term ini conciliari e a ttuali quan­
to  Don Bosco diceva nel suo R egolam ento con la form ula: “ far 
del bene a se stessi” , “nell’esercizio della ca rità  verso il prossi­
m o” .22

Si è poi m odificato  no tevolm ente il n. 8 per indicare d iret­
tam ente e più ch iaram ente i “ cam pi”  della m issione, intesi nel 
senso del decreto  conciliare sui laici, e p er non m escolare o co ­
m unque anticipare qui il tem a degli “ im pegni” o “ servizi” ine­
renti alla m issione salesiana dei C ooperatori, di cui si parla nel 
cap ito lo  successivo. Si è pure cam biata la num erazione progressi­
va per stabilire una specie di scala dei cam pi della m issione in 
base alla lo ro  im portanza e affinità. Non si è, invece, accolto  il 
suggerim ento di un partecipante di specificare gli strum enti di co­
m unicazione sociale nom inando espressam ente la stam pa, d a ta  la 
im portanza a essa a ttrib u ita  da Don Bosco. Per la com m issione la co­
sa era pacifica e com presa nell’accenno ai mass-media.2'

7 0 Cfr Verbale della Commissione internazionale..^. p. 15-16; Presentazione delle m o­
difiche introdotte nel testo corrente.., p. 3.

21 Cfr Verbale della Commissione internazionale.., p. 16,18; Presentazione delle mo­
difiche introdotte nel testo corretto... p. 3.

22 Cfr Verbale della Commissione in te m a z io n a le p, 17; Presentazione delle modifi­
che introdotte nel testo corretto..} p. 3.

23 Cfr Verbale della Commissione internazionale..f p. 17-18: Presentazione delle mo­
difiche introdotte nel testo corretto..} p. 3-4.
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Il servizio reso con la missione (III)

Si è prem esso un conosciu to  testo  del R egolam ento di Don 
Bosco per indicare sin teticam ente il co n ten u to  sviluppato più am­
piam ente nel cap ito lo , sulla base della d o ttrin a  conciliare, ripresa 
dal CGS e inserita nelle C ostituzioni rinnovate dei Salesiani.24

Il n. 9, già rie laborato  nel “ testo  m odificato”  per suggeri­
m ento  della base,25, è stato  nuovam ente rifuso dalla com m issio­
ne che lo trovava confusionario , sovraccarico di e lem enti e p iu t­
tosto  pesante. Il nuovo testo  parla della form azione integrale, 
nel prim o periodo, e della form azione dell’uom o e del cristiano, 
rispettivam ente nel secondo e nel terzo periodo. Il p recedente 
accenno alla m anipolazione degli s trum enti di com unicazione so­
ciale è s ta to  allargato, per fargli assum ere una po rta ta  più gene­
rale, secondo la richiesta di alcuni m em bri della com m issione.
Vi è stata  ancora una concentrazione di con tenu ti, che però non 
ha im poverito  il discorso su questo  servizio salesiano teso alla 
form azione di uom ini nuovi e di personalità cristiane.76

A nche il n. 10, no tevolm ente m odificato  dalle p roposte  dei 
C ooperatori del m ondo ,27 è sta to  u lterio rm ente arricch ito  e in 
parte rifo rm ula to . Facendo un passo avanti rispetto  al parere e- 
spresso dalla com m issione preparatoria dell’aprile 1973,28 si è in­
tro d o tto  un com m a che dice: l’U nione “ aiu ta i C ooperato ri a 
form arsi una coscienza re tta  sul p roprio  im pegno per la giusti­
zia” . Restava così meglio puntualizzato  l’im pegno dell’Associa- 
zione nella form azione socio-politica dei suoi appartenen ti, fo r­
m azione ispirata al Vangelo e all’insegnam ento del m agistero. Si 
sono poi fusi in u n ’unica frase i co n ten u ti dei due u ltim i para­
grafi dello stesso articolo. Infine, si è in tro d o tto  un testo  della 
“ bozza”  del 1973 relativo alla creazione di opere proprie  da parte

24 Cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 4.

25 Cfr sopra, p. 67s.

26 Cfr Verbale della Commissione inter nazionale..; p. 19-20 e 26.

27 Cfr sopra, p. 67s.

28 Cfr sopra, p. 41.



dei C ooperato ri, previo consenso dell’isp e tto re  salesiano29. 
Corresponsabili della missione (IV)

Il testo  di Don Bosco, inserito  com e cappello, chiarisce su­
b ito  il co n ten u to  del cap ito lo  specialm ente per q u an to  concerne 
la responsabilità prem inente del R e tto r Maggiore e i rap p o rti dei 
C ooperatori con la Chiesa locale e coi suoi Pastori.30

Con l’in troduzione  di alcune m odifiche m igliorative, si è 
messo m eglio in risalto  l’articolazione logica del n. 11, che parla 
prim a della corresponsabilità  di ogni C ooperato re e, poi, di quel­
la dei d istin ti gruppi che com pongono l’Associazione. Si è così 
esp licita to  il ruo lo  dei dirigenti; si è m odificato  il paragrafo dedi­
ca to  ai giovani C ooperato ri, ad o ttan d o  una form ulazione suggeri­
ta dai m em bri giovani della com m issione, per i quali la preceden­
te form ulazione era troppo  elogiativa e rischiava di discrim inare 
ing iustam ente i C ooperatori; si è rim arcato  il servizio che i sacer­
do ti C ooperato ri possono svolgere in favore dei C ooperatori isola­
ti e non solo nei C entri; si è aggiunto un richiam o esplicito alla 
categoria che collabora so p ra ttu tto  con la preghiera e con la sof­
ferenza.31

Sull’argom ento  successivo (n. 12), ded ica to  alla corresponsa­
bilità nella Fam iglia salesiana, vi è stata una lunga e anim ata d i­
scussione tra coloro che volevano m antenere la num erazione dei 
gruppi principali della Famiglia salesiana e coloro che, invece, vo­
levano cancellarla. La tesi a favore del m an ten im en to  dell’enum e­
razione si faceva forte  specialm ente del fa tto  che m olti C oopera­
tori avevano chiesto di elencare alm eno i gruppi più im portan ti, 
data la confusione che regnava in m erito . Si rendeva, ino ltre, ne­
cessario indicare con chi, in concreto , i C ooperatori in tendono  
collaborare più in tensam ente perché “corresponsabili vocazional- 
m en te” . La tesi per l’elim inazione si richiam ava al fa tto  che la 
cosa è orm ai conosciuta , e che le d ispute (esistenti in qualche 
paese) sui gruppi che com pongono la Fam iglia salesiana “ in sen-
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2 9 Cfr Verbale della Commissione internazionale.., p. 20-21, 23AB, 38.

30 Cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 4.
3 1

Cfr Verbale della Commissione in te r n a z io n a le p. 21-22, 39.
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so s tre tto ” o in “ senso la to”  non dovevano essere inserite nel te­
sto  costituzionale dei C ooperatori. Questa seconda tesi è preval­
sa con m aggioranza relativa.32

D ietro suggerim ento di un certo  num ero di p roposte  della 
base, nel n. 13 del “ testo  m odifica to” era sta to  in tro d o tto  un ri­
chiam o esplicito  al fa tto  che il R e tto r Maggiore è “ Superiore” 
dell’u n io n e  C ooperatori. La com m issione, ten u to  co n to  della ri­
sonanza negativa che suscita oggi il term ine in m olti, specialm en­
te se giovani, e ancor più del fa tto  che il co n ten u to  della parola 
“ Superiore” è meglio espresso nel testo  con la frase: “ ha piena 
au to rità” , ha r iten u to  o p p o rtu n o  espungerlo. Lo stesso ha fa tto  
per il term ine “ Padre” . Una seconda m odifica è stata ap p o rta ta  
a questo num ero: è s ta to  rinviato  alla p arte  organizzativa tu tto  
ciò che riguardava gli Ispettori, i D ire tto ri e i loro rispettivi De­
legati, perché, inserito  a questo  pun to , rom peva il discorso sui 
valori rappresen ta ti dai partico lari legami di unione dei C oopera­
tori con la Congregazione salesiana.33

Nell’u ltim o  num ero  di questo  capito lo  si è soppresso l’agget­
tivo “ validi” a ttrib u iti ai gruppi delle Chiese locali, perché giudi­
cato  offensivo per gli altri gruppi. T uttav ia, si è in teso  parlare di 
tu tti  i gruppi ecclesiali che fanno capo ai responsabili locali del­
la com unità  ecclesiale.34

Spirito salesiano (V)

Il testo  in tro d u ttiv o  di Don Bosco è sta to  inserito  per spie­
gare il m otivo per cui si è vo lu to  elaborare un am pio testo  sullo 
spirito salesiano: per p o te r praticare questo  spirito , occorre co­
noscerlo; per conoscerlo , occorre farlo  conoscere; il NR offriva

3 2
Cfr Verbale della Commissione in te r n a z io n a le p. 22-23A.

33 Cfr ivi, p. 23A.

34 Cfr ivi, p. 23AB.
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u n ’o ttim a occasione.35
Si sono to lte  alcune espressioni, perché apparivano pacifiche 

e acquisite, e perché appesantivano inu tilm en te  il testo. Così si 
sono depennate  le apposizioni “ Pastore della Chiesa universale” 
(per il Papa) e “ Pastori delle Chiese locali”  (per i vescovi) (n. 16); 
si è pure soppresso il rife rim ento  ai valori che piacciono ai gio­
vani e ai destinatari della m issione salesiana (n. 17).

In com penso si sono fa tte  tre aggiunte: 1) un richiam o al- 
1’ “ acco rdo” da raggiungere in caso di co n flitto  con i C ollabora­
tori, perché la sem plice “ chiarificazione” contem plata  dal “ testo 
m od ifica to” non pareva sufficiente (n. 17); 2) una frase che e- 
sprim e il co n ce tto  generale, tip icam ente salesiano, della gioia (n. 
17); 3 ) un più esplicito  accenno alla venerazione dei Santi sale­
siani (n. 18).36

Form azione e fedeltà (VI)

Non avendo trovato  un testo  ap p ro p ria to  di Don Bosco, si 
è inserito  all’inizio del cap ito lo  un passo del decreto  conciliare 
sull’ap o sto la to  dei laici, per m otivare il fa tto  che si parla di fo r­
m azione e di fedeltà .37

D opo uno scam bio di vedute p iu tto s to  serrato  (alcuni m em ­
bri della com m issione avevano partecipato  da poco alla settim a­
na in ternazionale sul sistem a preventivo ed erano partico larm en­
te in fo rm ati della questione), si è deciso di estendere a tu tti  i Co­
operato ri il com pito  di studiare il m etodo  educativo di Don Bo­
sco (n. 20). Con questa  m odifica, il testo  p recedente che parlava 
del partico lare  im pegno dei C ooperato ri educato ri in m erito , non 
aveva più senso e venne lasciato cadere.

Solo dopo  l’esam e p ro tra tto si a lungo, e ripreso più volte, di

Cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p . 5,

30 Cfr Verbale della Commissione in te m a z io n a le p. 23B-25, 26.
3 7

Cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 5.
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alcune form ulazioni sostitu tive, si è riusciti alla fine a concorda­
re un testo  da porre al posto  dell’u ltim o paragrafo di questo 
stesso capito lo . La nuova form ulazione, o ltre  a elim inare alcune 
durezze di stile, è risu lta ta  migliore per il richiam o al “ d o n o ”  o 
carisma salesiano: è in forza di esso che i C ooperato ri seguono 
la vocazione che li chiam a a svolgere oggi, insieme agli altri g rup­
pi della Famiglia salesiana, la m issione di Don Bosco.38

IV. PRINCIPALI MODIFICHE INTRODOTTE NELLA SECONDA PARTE

All’inizio della seconda parte si è r ip o rta to  un testo  assai 
no to  del R egolam ento  di Don Bosco, che so tto linea la necessità 
dell’aposto la to  associato dei C oopera to ri.39

Dei q u a ttro  cap ito le tti di questa parte organizzativa, solo il 
terzo sulla direzione dell’U nione ha suscitato  delle d iffico ltà  ed 
ha richiesto l’in troduzione di m odifiche sostanziali.

Direzione dell’Unione dei Cooperatori

Dopo aver co n d o tto  a term ine Tesarne dei nn. 25-30, ci si 
è trovati d ’accordo (ad eccezione di qualche m em bro) sull’o ppor­
tu n ità  di m an tenere nel testo  il solo tito lo  di “ Presidente”  e di 
depennare la dizione “ Segretario-coord inatore” , che era stata  sug­
gerita a m aggioranza dall’ANI e dal CNI per designare il Consi­
gliere incaricato di dirigere il Consiglio com e “ prim us in ter pa- 
res” . Il m otivo è sta to  sostanzialm ente questo: nel testo  della Co­
stituzione, i com piti assegnati al “ Presidente” e le norm e secon-

',8 Cfr Verbale della Commissione internazionale.., p. 26-27, 38-39.
39 Cfr RDB, Introduzione.
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do le quali è ch iam ato  ad eseguirli, sono stabiliti in m aniera ta­
le per cui il rischio o il tim ore di “ carrierism o” , avanzati da 
qu an ti erano  con tra ri all’adozione del vocabolo “ P residen te” , ca­
de. T uttav ia, si è fa tto  no tare che, qualora il Consiglio superiore 
non avesse acce tta to  la dizione unica di “P residen te” , era auspi­
cabile il r ito rn o  alla form ula pluralistica ad o tta ta  nella “ bozza” 
del 1973 e nel “ testo  m o d ifica to ” del gennaio 1974. E precisa- 
m ente, dove il vocabolo “ P residente” è più accetto , ne sia au to ­
rizzato  l’uso co rren te ; dove, invece, si preferisce “ Segretario-coor- 
d in a to re” , sia au to rizzata  questa d izione.40

L’in te ro  num ero  sui Consigli (n. 25) ha ricevuto  u n ’artico la­
zione più logica, e tra le due alternative p roposte  nel testo  per 
alcune question i, se ne è scelta una. C osì, si è d e tto  che ogni 
Consiglio “ p u ò ”  (non  “ deve” ) affidare alcuni com piti al Presi­
den te , e che ogni Consiglio “ è (non  “ p u ò ” essere) co ad iuva tog li 
via ordinaria , da una G iun ta” , per rim arcare la necessità di tale 
organism o, che però non viene im posto , specialm ente a livello lo­
cale, dove il Consiglio, se esiguo, può  essere suffic ien te.41

Si è inserito  a qu esto  p u n to  il discorso sugli Isp e tto ri e sui 
D ire tto ri, perché è sem brato  quello  più logico, e si è d e tto , con 
un linguaggio più giuridico e preciso, che l’au to rità  che ricevono 
dal R e tto r Maggiore risp e tto  ai C ooperatori è delegata. Nella lo­
gica giuridica, l’au to rità  dei Delegati è, a sua volta, “ subdelegata”. 
A questo  p u n to  venne esam inato  il com pito  delle Responsabili 
delle Figlie di Maria A usiliatrice nell’anim azione dei C ooperato-

40 Cfr Verbale della Commissione internazionale.., p. 39.

41 Cfr ivi, p. 29-30, 38.

Cfr ivi, p. 31 e Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corrente.., p. 6.
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Figlie di Maria Ausiliatrice e Cooperatori

Su q u e s ta  q u e s tio n e  ci fu , ne lla  com m issio n e , u n a  lunga ed 
accesa d iscussione , che v ide em ergere  due  posiz ion i in p a rte  c o n ­
co rd i e in p a r te  d isco rd i.

Si e ra  d ’ac c o rd o  circa il p a rtico la re  legam e che  un isce  i C o­
o p e ra to r i alla C ongregazione  salesiana nella  p e rso n a  del successo­
re di D on  B osco , il R e tto r  M aggiore, il q u a le , seco n d o  il d e t ta to  
del n. 13, “ h a  p iena  a u to r ità  n e ll’U n io n e  C o o p e ra to r i” . Si era p u ­
re d ’acco rd o  nel r if iu ta re , nel m o d o  p iù  a sso lu to , la d iv isione  dei 
C o o p e ra to r i in due  g ru p p i fa c e n ti c a p o - l’u n o  ai Salesiani, l’a ltro  
alle Figlie d i M aria A u silia trice , com e avviene con  gli E xallievi e 
le Exallieve.

La d ivergenza riguardava  il co m e  conservare  il legam e specia­
le con  il R e tto r  M aggiore da p a r te  dei C o o p e ra to ri ch e  g rav itano  
a t to rn o  ai C en tri a n im a ti dalle  F iglie di M aria A usilia trice , e co ­
m e co n cep ire  i r a p p o r t i  g iu rid ic i tra  i R esponsab ili sa lesian i e le 
S u p erio re  delle  Figlie di M aria A u silia trice , d a ta  p er ind iscussa la 
a u to n o m ia  nel governo  in te rn o  delle  d u e  C ongregazioni.

Per a lcu n i m em b ri della  co m m issio n e , l’a u to r i tà  delle  Figlie 
di M aria A usilia trice  (M adre G enera le , Isp e ttr ic i, D ire ttr ic i e D e­
legate) r is p e tto  ai C o o p e ra to r i sarebbe “ d e leg a ta”  dal R e tto r  Mag­
g io re , co m e  avviene p e r gli I sp e tto r i e p er i D ire tto ri. E  q u e s to  
legam e doveva essere  e sp lic ita to  nel testo .

Per a ltri, invece, le F iglie di M aria A usilia trice , avendo  in 
co m u n e  con  gli a ltr i  g rupp i, in senso  s t r e t to ,  della  F am iglia  sale­
siana la v o caz io n e , la m issione, lo sp irito  e il F o n d a to re , sono  ra­
d ica lm en te  a b ilita te  a svolgere l’a p o s to la to  sa lesiano  tra  i C o o p era ­
to ri e con  i C o o p e ra to r i, e ne h a n n o , q u in d i, l’a u to r i tà  in radice. 
In q u e s ta  p ro sp e ttiv a  teo log ica , il R e tto r  M aggiore n o n  deleghe­
rebbe alle R esp o n sab ili delle  F iglie di M aria A usilia trice  u n ’a u to ­
rità  r isp e tto  ai C o o p e ra to ri, che  esse h a n n o  già in  base  al ca ri­
sm a salesiano v iven te  in esse, m a n e  a u to r iz z e re b b e  sem p licem en ­
te Yesercizio, d a to  che q u e s to  d ip e n d e  dal R e tto r  M aggiore, es­
sendo  il S u p erio re  e C o lu i che  “ ha a u to r ità  p iena  n e ll’U n io n e  dei 
C o o p e ra to r i” .
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P er u sc ire  dal p u n to  m o rto  a cui era  g iu n ta , la co m m issio ­
ne decise di so tto p o r re  la q u e s tio n e  a q u a lch e  g iu ris ta  p er sen­
tirn e  un  p a re re . Da p a r te  sua , p ro p o se  un  te s to  in cui si diceva 
che “ col co n sen so  (seco n d o  gli u n i), o p p u re , p e r  delega (seco n ­
do  gli a ltr i)  del R e tto r  M aggiore, la M adre G enera le  p o tev a  a ffi­
dare  alle Isp e ttr ic i e alle  D ire ttr ic i i c o m p iti che  il R e tto r  Mag­
g iore  affidava  agli I sp e tto r i  e ai D ire tto r i, m a so lam en te  r isp e tto  
ai C en tri de lle  F iglie d i M aria A u silia tric e” .

I d u e  g iu risti d e ll’UPS in te rp e lla ti  fecero  n o ta re  ch e  la q u e ­
stio n e  causa della  d ivergenza era tu t to r a  a p e r ta , dal p u n to  di vi­
sta  g iu rid ico , e che  la fo rm u la  p ro p o s ta  dalle  due  p o s iz io n i era 
tro p p o  v in co lan te  ta n to  p er il R e tto r  M aggiore che  p e r la M adre 
G enera le , p e rch é  p ro sp e tta v a  u n a  specie d i “ delega ab  h o m in e ” , 
p er cui la M adre G en era le  av reb b e  d o v u to  ch ied ere , v o lta  p er 
v o lta , il co n sen so  o la delega del R e tto r  M aggiore p rim a  di a ffi­
d are  alle Isp e ttr ic i e alle D ire ttr ic i i c o m p iti di an im az io n e  dei 
C o o p e ra to ri. S uggerirono  una  fo rm u la  che  co n tem p lav a  u n a  spe­
cie d i “ delega a ju r e ” : in tal m o d o , u n a  v o lta  che  il R e t to r  Mag­
g io re  avesse a p p ro v a to  la C o s titu z io n e  de i C o o p e ra to r i in  cu i si 
a ffid av an o  alle Isp e ttr ic i e alle D ire ttr ic i i c o m p iti so p ra  in d ica ti 
p e r  q u a n to  riguardava i lo ro  C en tri di C o o p e ra to r i, q u e s ta  n o r­
m a av reb b e  av u to  valo re  p e rm a n e n te  e, q u in d i, la M adre G en era ­
le av reb b e  p o tu to  a ffid a re  tali c o m p iti alle Isp e ttr ic i e alle D ire t­
tric i senza in te rp e lla re  p rev iam en te  il R e t to r  M aggiore.

S u g g eriro n o  p u re  che , p e r  l’e rez io n e  de i C en tri p resso  le F i­
glie di M aria A u silia trice , co m e  p er q u a n to  riguardava  i C onsigli 
ai d iversi livelli, doveva essere co n se rv a ta  una  p resen za  p a r tic o la ­
re  del R e t to r  M aggiore tra m ite  i suo i ra p p re se n ta n ti  o  D elegati. 
O ra , q u e s to  legam e p a rtico la re  era g a ra n tito  ne l te s to  in esam e.
In e f fe tt i , l’e rez io n e  del C e n tro  doveva avvenire  sem p re  con  il 
co n sen so  d e ll’isp e tto re , an ch e  p e r  i C en tri p resso  le F iglie d i M a­
ria  A usilia trice  (p e r l’erez io n e  dei q u a li e ra  p rev is to  an ch e  il co n ­
senso  d e ll’Isp e ttr ic e ) ; in o ltre , nei d iversi C onsigli ( isp e tto r ia le , n a ­
z io n a le , m o n d ia le ) era c o n te m p la ta  la p resen za  del ra p p re se n ta n ­
te  del R e t to r  M aggiore o del suo  D elegato . C iò  co n sen tiv a  di 
m a n te n e re  il legam e p a r tic o la re  de i C o o p e ra to r i co n  il lo ro  Supe-
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rio re  u n ico , seco n d o  il pen sie ro  d i D on  B osco. La d e te rm in a z io ­
ne di a ltri p a rtic o la ri c irca  il tip o  di c o llab o raz io n e  tra  D elegati 
e D elegate  ( te n u to  c o n to  d e ll’a u to r i tà  che i D elegati h a n n o  dal 
R e tto r  M aggiore tra m ite  i risp e ttiv i S u p e r io r i,e ra  s ta ta  d em a n d a ­
ta alla co n v en z io n e  da fissare in base al n .2 7 , § 6.

C o n c lu d e n d o , nel “ te s to  c o r r e t to ”  del 31 g enna io  1974 si 
è ev ita ta  la  d iscussione  so llevata  in seno  alla co m m issio n e  in te r­
naz io n a le  r ic o rd a ta  so p ra , e si è p a r la to  di una  specie  di co n v en ­
z io n e  “ a ju r e ”  ne l senso  sp iega to  dai g iu ris ti” .43

Delegati e Delegate

I n u m eri rig u a rd a n ti i D elegati h an n o  s u b ito  m o d ific h e  di 
u n  c e r to  rilievo  in d u e  p u n ti: 1) Si è d e t to  che  so n o  gli ani­
m a to ri n o n  g en e ricam en te  m a “ sp ir itu a li” , p er tog liere  ogn i p o s­
sibile eq u iv o co , e p e r  m e tte re  in ch ia ro  che  la lo ro  p re o c c u p a ­
z io n e  p r io r ita r ia  deve essere di tip o  no n  o rg an izza tivo  o d irez io ­
nale , m a sp iritu a le  e fo rm ativ o . 2) S eguendo  po i la trad iz io n e  
(risa len te  a D on B osco) dei d e cu rio n i e degli z e la to ri, si è d e tto , 
in m o d o  p iù  palese che n o n  nel te s to  p re c e d e n te , che  D elegato  
dei C en tri e re t t i  fu o ri delle  case dei Salesiani e delle  F ig lie  d i M a­
ria  A usilia trice  p u ò  essere un  C o o p e ra to re , sia sa c e rd o te  che  lai-

I Consigli

A n ch e  le n o rm e  rig u a rd a n ti i C onsigli son o  s ta te  m eglio  
p rec isa te . C osì, si è s ta b ilito  ch e  il Consiglio laicale sia c o m p o ­
s to  d i un  n u m e ro  m in im o  d i C onsiglieri (a lm en o  tre , o ltre  il 
P resid en te  e il D elegato  o D elegata), p er ovviare a possib ili di-

43 C fr Verbale della Commissione internazionale..,, p. 31-34, 36 ; Presentazione delle 
modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 7-8.

4 4 Cfr Verbale della Commissione internazionale.., p. 34.
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scussion i. Se ne è m aggio ra ta  l’a u to r ità  rig u ard o  all’a c c e ttaz io n e  
di n uov i m em b ri: n o n  è s ta ta  p iù  rich iesta  la “ co n v a lid a” del 
C onsiglio  isp e tto ria le , e si è r i te n u ta  su ffic ien te  la “ n o tif ic a ”  al 
m ed esim o  d e ll’a w e n u ta  a c c e ttaz io n e .45

Si è p u re  s ta b ilito  che nel Consiglio ispettoriale siano  p re­
sen ti an ch e  i ra p p re se n ta n ti delle  a ttiv ità  p rinc ipali d e ll’isp e tto r ia  
e n o n  so lo  dei C en tri, e se ne è a llargata  la co m p e te n z a  a ll’ac- 
a c c e ttaz io n e  di o p ere  p ro p rie  d e ll’A ssociaz ione , da a ttu a rs i col 
co n sen so  d e ll’is p e tto re  e deH’Isp e ttr ic e , p er p reven ire  even tua li 
fo rm e  d i c o n c o rre n za  tra  i g ru p p i della  F am iglia  sa lesiana .16

La m o d ifica  p iù  rilevan te  è s ta ta  in tro d o t ta  in tem a di Con­
siglio mondiale , che è s ta to  so s ti tu ito  da una G iu n ta  m ond ia le  
provv iso ria  con  a lcu n i co m p iti im m ed ia ti. In co n sid e raz io n e  del­
la n o v ità  (a lm en o  a livello d i rea lizzaz io n e  p ra tica ) con n essa  con  
la c reaz io n e  im m ed ia ta  d i un C onsig lio  m o n d ia le  e della  sua G iu n ­
ta , invece di d e fin ire  su b ito  (co m e  si era fa t to  nella “ b o z z a ” 1973 
e nel “ te s to  m o d if ic a to ”  1974) la sua s tru t tu ra  fo n d a m e n ta le , si 
è p re fe r ito  a d o tta re  u n a  fo rm u la  che co nsen tisse  di p ro ced e re  p iù  
sp e d ita m e n te  ne ll’a ttu a le  p e rio d o  tra n s ito r io , salvo re s ta n d o  che  il 
m a te ria le  ra c c o lto  f in o ra  sarebbe s ta to  u tiliz z a to  in  m o d o  da n o n  
lasciar p e rd e re  il p ro f ic u o  lavoro  fa t to .47

La C o s titu z io n e  e i R eg o lam en ti dei C o o p e ra to ri in iz iavano  
con  un te s to  d i D on B osco. E ’ parso  b en e  ch iuderli co n  un b ra ­
no  del te s ta m e n to  sp iritu a le  del F o n d a to re , a tte so  il su o  to n o  
p ro fe tic o , a lta m e n te  lirico  ed  evangelico.

C o n c lu sio n e

Al te rm in e  delle  q u a ttro  in ten se  g io rn a te , facen d o  u n a  spe­
cie d i b ilan c io , i m em b ri della com m issio n e  si d ic h ia ra ro n o  so d ­

45 C fr Verbale della Commissione internazionale..! p . 36.

46 C fr ivi, p . 2 3 AB, 38.

47  C fr ivi, p . 37-38.
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d is fa tti  del p ro p rio  lav o ro  e de i r isu lta ti o t te n u t i .48 E ra n o  c o n ­
v in ti di aver d a to  un  gen ero so  e resp o n sab ile  c o n tr ib u to  perché , 
sulla base di tu t to  il lav o ro  p re p a ra to r io , ogni p a ro la  o  frase  del 
N R  avesse u n a  sua am p ia  g iu stificaz io n e  e fosse f r u t to  di un  e- 
sam e a c c u ra to . C om e scrisse in p ro p o s ito  D on  G io v an n i R aineri, 
an ch e  p er m e rito  lo ro  il N R  era  s ta to  e la b o ra to  e d e f in ito  “ n o n  
sulle te s te  dei C o o p e ra to r i, m a co n  il lo ro  co n co rso  c o sc ie n te ”.49

11 te s to  di N R  c o r re t to  dalla  C om m issione  in te rn az io n a le  
v en n e  p re se n ta to  a l R e tto r  M aggiore e al su o  C onsig lio  il 25 
gennaio  1974. L o  si r ip o r ta  ne lla  d o c u m e n ta z io n e  al n u m e ro  
q u a r to .50

""5 C fr Bollettino Salesiano, ed. p e r  i d irigenti, 98 (febb ra io  1974), 9 , 12-13.
iL u

C fr Salesiani Cooperatores, 2  (febb ra io  197 4 /1 ), p. 5.

“ 3 Si veda p iù  avanti, p. 184 ss.



C A PIT O L O  V

OSSERVAZIONI ED EMENDAMENTI DEL CONSIGLIO
SUPERIORE

Il lungo  c am m in o  del p ro g e tto  di N R  prevedeva u n ’u ltim a  
tap p a  decisiva p rim a di g iungere al d e s id e ra to  trag u a rd o  d e lla  sua 
sp e rim en taz io n e : l’ap p ro v az io n e  del C onsiglio  S u p erio re  e la p ro ­
m ulgazione  del R e tto r  M aggiore.1 In  un  p rim o  m o m e n to  si era 
p ro p o s ta , p er q u e s to  a t to  co nc lusivo , la festa  di D on  B osco 1974. 
Per fo rza  d i cose e p e r  u n a  p iù  m a tu ra  riflessione , ta le  d a ta  sub ì 
una leggera variaz ione . C o m ’era n a tu ra le , p rim a di d a re  la sua au ­
to revo le  ap p ro v az io n e , il C onsiglio  S u p erio re  volle e sam in are  con  
la d o v u ta  p o n d e ra te z za  la vo lu m in o sa  d o c u m e n ta z io n e  e avere una 
e sa tta  co n o scen za  delle sce lte  fa tte .

C o s titu ì  u n a  com m issio n e  c o m p o s ta  dal C onsigliere p e r  la 
P asto ra le  p e r gli a d u lti , da ll’E c o n o m o  generale  e dai C onsiglieri 
reg ionali d ’Ita lia  e di Spagna. D o p o  diversi in co n tri av v en u ti nel 
m ese d i feb b ra io  e ai prim i di m arzo  1974,? q u es ta  com m issione  
era in g rad o  di p re se n ta re  al C onsiglio  le p ro p rie  osservazion i e 
p ro p o s te  d i m o d ifich e . V e n n e ro  d iscusse e v o ta te  assiem e ad al­
tre , p re se n ta te  dai singoli C onsig lieri, nelle  se d u te  consilia ri da l 12 
al 15 m arzo .

Q ui di segu ito  si esp o n g o n o  i suggerim en ti ed em e n d a m e n ti 
de lib e ra ti dal C onsig lio  su p erio re , a cco m p ag n ati da brevi cenni al­
le rag ioni a d d o t te .3

1 Q uesta  p rec isa  ind icazione e ra  s ta ta  in tro d o tta ,  per togliere dall’inizio ogni d u b b io , già 
nel “ p rim o  abbo zzo ”  (cfr PA, n .6 7 ) e successivam ente nel p ro g e tto  p ro p o sto  alla con ­
sultaz ione in ternazionale  (cfr TP 1973, n . 119).

2
Gli in co n tri (in  genere della d u ra ta  di tre  o re) sono  avvenuti nei g iorni 14, 15, 2 0 , 2.4,
28 del m ese di febb ra io  e il 1 °  m arzo  1974.

3 Per la stesura di queste  an n o taz io n i, necessariam ente schem atiche, ci si è  serviti di
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Osservazioni di indole generale*

A lcune  p o ch e  osservazion i rig u ard av an o  il te s to  d i N R  nel 
suo  insiem e ed  e ran o  di in to n a z io n e  generale . Il C onsig lio  S upe­
rio re  ha suggerito  in n a n z itu t to  di rivedere  il te s to  con  i seguen­
ti c rite ri:

1 -  so s titu ire  a lcu n e  p a ro le  o  fo rm u le  o frasi ch e , in q u a l­
che  am b ien te , p o te v a n o  essere in te se  m en o  re t ta m e n te  o creare  
in u tili reaz io n i em o tiv e ;

2 -  e lim in are , ne i lim iti del possib ile , le r id o n d a n z e  di p e n ­
siero  e d i s tile , e r im a n d a re  al c o m m e n to  e D ire tto r io  c o n c e tti  
n o n  ta lm e n te  essenziali d a  essere n ecessa riam en te  inc lusi ne l te ­
s to  di N R ;

3 -  p o rre  tra  v irg o le tte  le frasi r ip rese  dalle  C o s titu z io n i 
r in n o v a te  dei Salesiani, e fare  gli o p p o r tu n i rim an d i p e r  quelle  
c ita te  ad sensum  ;

4 -  usare  p iù  fre q u e n te m e n te  la d iz io n e  trad iz io n a le  “ C o­
o p e ra to r i S alesian i” ;

5 -  fa r rivedere  il te s to  a u n o  stilis ta  (la  cosa era  p rev ista), 
con  l’a w e r t im e n to  di conservare , p e r  q u a n to  fosse p o ssib ile , le 
espression i in tro d o t te  p e r su g g erim en to  dei C o o p e ra to ri.

T u tt i  i c am b iam en ti o p e ra ti nel te s to  d e fin itiv o  e n o n  e- 
sp ressam en te  segnalati nel segu ito  d i q u e s te  righe , so n o  s ta ti  
f a t t i  in o sseq u io  a q u e s te  in d ic a z io n i.3

tre  brevi “ p rò  m em oria” del Consigliere p e r  la  Pastorale degli ad u lti, r iguardan ti 
rispettivam en te : 1 -  Le osservazioni al TC 31/1/1974 del Nuovo Regolamento, 
fa tte  dalla Commissione del Consiglio Superiore, 25 febb ra io  1974 (d a ttilo sc r itto  
di 4 p .); 2 -  Correzioni proposte dalla Commissione al testo del Nuovo Regola­
mento (TC 31/1/1974), 5 m arzo  1974 (d a ttilo sc r itto  di 3 p .); 3 -  Perché non 
si sono accolti alcuni cambiamenti e perché ne sono stati introdotti altri?, 22 
m arzo  1974 (d a ttilo sc r itto  di 3 p.).

4
Si sono  so stitu ite  le seguenti parole o  frasi: al n . l ,  “inviato dal P adre a servire 
gli uo m in i” , invece del p reced en te  “ a p o s to lo  del Padre e serv itore  degli u o m i­
n i” ; al n .8 ,2 , “ i p rob lem i sociali, culturali e religiosi dei giovani em ig ra ti” , al p o ­
s to  del p reced en te  “ i p ro b lem i di lavoro  e di alloggio, d i tem p o  lib ero  e di fo r­
m azione cu ltu ra le  e religiosa dei giovani em igrati” ; a l n .17 , “accetta le novità 
con senso critico”, invece del p reced en te  “ n é  a cce tta  la nov ità  per la nov ità , m a
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T ra  i vari titoli p ro p o s ti, il C onsig lio  S u p erio re  h a  sce lto  
q u e llo  d i “ N uovo  R e g o la m e n to ” . Q u esto : 1) p e r  fed e ltà  a D on  
B osco , che  aveva c h ia m a to  co s ì la ca rta  c o s titu z io n a le  de i C o o ­
p e ra to r i;  2 ) pe rch é  un  b u o n  n u m e ro  di r isp o s te  alla co n su lta ­
z io n e  in te rn a z io n a le  e ra  p e r il m a n te n im e n to  di q u e s to  t ito lo ; 
3 ) p e rch é  la  d iz io n e  “ N u o v o  R e g o la m e n to ”  era quella  della  d e ­
lib e raz io n e  del C G S, il q u a le  d em an d av a  a u n a  com m issione  il 
c o m p ito  di red igere  a p p u n to  il “ N u o v o  R e g o la m e n to ”  dei Coo-

con positivo  senso critico .
Si sono  usa te  fo rm ule  p iù chiare e p iù  precise nei seguenti casi: n .6 , “ il sacram en­
to  della Riconciliazione con  D io e co n  i fra te lli” , invece di “ la  riconciliazione con 
D io e con i fra te lli nel sacram ento  della P en itenza  ’; n .7 , “ realizzare se stessi oggi 
secondo il p ro g e tto ” , invece di “ realizzare se stessi oggi nel p ro g e tto ” ; n .8 ,4 , “ la 
scoperta e m atu raz io n e ...” , invece di “ la  ricerca e  m atu raz io n e ...” ; n .1 3 , “ la  co m u ­
nione e il coordinamento con  gli a ltri g rupp i della F s” , al posto  del p reced en te  “ la 
co m un ione con  gli a ltri g rupp i della F s” ; n .14  “ (com e... cam pi scuola e  di anima­
zione cristiana, ecc .” , al p o sto  di “ (com e... cam pi scuola, ecc.); n .1 9 , “ sono  u n  d o ­
n o  fa tto  a noi dal Signore per la C hiesa” , al p o sto  del p receden te  “ sono  un  d o n o  
fa tto  dal Signore alla C hiesa” ; n .2 0 , “ le p rop rie  responsab ilità  cristiane...", invece 
del p receden te  “ le p ro p rie  responsab ilità” ; n .2 1 , tu t to  l ’in izio  del parag rafo ; n .2 4 , 
paragrafo  3, “ con  il consenso  dell’isp e tto re  salesiano e anche d e ll isp e ttr ic e ...” , al 
p o sto  del “ con  il consenso  dell’isp e tto re  salesiano e dell’Isp e ttrice ...” ; n .2 5 , para­
g rafo  2, “ I ra p p o rti di co llaborazione e corresponsabilità tra  i Salesiani...” , al p o ­
sto  del p reced en te  “ I rap p ò rti di co llaborazione tra  i Salesiani...” ; n .2 6 , paragrafo  
1, “ L’A ssociazione C o o p e ra to ri Salesiani è retta collegialmente...", al p o sto  del pre­
ceden te  “ la d irez ione  dell’UCC è e se rc ita ta ...” ; n .3 2 , si parla di “ finanziam en to  del­
le attività de ll’A ssociazione”  e non  p iù  delle “ o p e re” , perché  tu t ta  la m ateria  al ri­
guardo è  s ta ta  rivista.
S on o  s ta te  to lte  ridondanze  di stile e di pensiero  o  idee n o n  essenziali n e i seguen­
ti casi: in tro d u z io n e , abbreviazione della  frase iniziale di D on B osco; n .2 , “ Si apre 
alla co llabo razione ...” , al p o s to  di “ Si apre al contatto  e  alla co llabo razione ...” ; n.
3 , “ ...ed u ca to ri dei figli, p ro p o n g o n o ”, al p o sto  di “ ...ed u ca to ri dei figli, li formano a 
una vita libera e creatrice, p ro p o n g o n o ” ; n .8  (1 e 5 ) , se ne è abbreviata  la d izione; 
n . l l ,  a p ro p o sito  di co lo ro  che h an n o  un  incarico  si è d ep en n a to  l’inciso “ lo  eser­
c itin o  non come un onore"-, si è reso p iù  snello il secondo  paragrafo  del n .1 5 ; n. 
16, si sono  to lti la frase "lo muta in apostolato e preghiera”  (perché  r ipe tiz ione ), 
e l’avverbio "frequente” d e tto  della verifica; n .1 7 , “ P ieno di fiducia in D io” , a l p o ­
sto  di “ P ieno di fiducia nella bontà di D io” ; n .1 8 , u ltim o  capoverso, si è soppres­
so il rich iam o alla rico rrenza  annuale  di suffragio  dei d efu n ti salesiani; n .2 0 , si so­
no  soppresse d ue  espressioni esortative: "fa ogni sforzo"  e "si preoccupa di”; n .2 3 , 
paragrafo  2, si è soppressa la d izione nuova "comunità locale”, sinon im a di “cen ­
tro ” , e così p u re  in tu t t i  i p o s ti in cu i com pariva; n .2 1 , si è to lto  “ s tre tta m e n te ” 
per q u a n to  concerneva la co llaborazione tra  CC q u a lifica ti e  il delegato.
Si sono messe tra  v irgo le tte  o si so n o  fa tti  i necessari rim andi alle C ostitu z io n i SDB
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p e ra to r i, in  v ista  de lla  p ro g ra m m a ta  fase di sp e r im e n ta z io n e .5
In fin e , il C onsig lio  S u p erio re  h a  p re fe rito  “ A sso c iaz io n e”  a 

“ U n io n e” , s o p r a t tu t to  pe rch é  la p a ro la  era s ta ta  u sa ta  da D on 
B osco , a p re fe ren za  d i a ltre , ta n to  nella red az io n e  f in a le  del suo 
R eg o lam en to  q u a n to  in que lle  p reced en ti.

Em endam enti in trodo tti nella prima parte

I cam bi p iù  rilev an ti in tro d o t t i  nella  p rim a p a r te  n o n  fu ro ­
no  m o lti. R iguardavano  i c ap ito li su lla m issione , sul servizio  sa­
lesiano  e sulla co rresp o n sab ilità .

II C onsig lio  S u p e rio re  ha suggerito  di inserire  tra  i campi 
della missione (n .8 )  le fo rm e di c o llab o raz io n e  dei C o o p e ra to r i 
con i Salesiani e con  le F iglie d i M aria A usilia trice , d iversam en­
te  da q u a n to  taceva il “ te s to  c o r r e t to ” che  ne parlava nel cap i­
to lo  IV . D ue so n o  s ta te  le rag ion i a d d o tte :  1) p e rch é  in q u e s ta  
m an iera  si a ffe rm ava  m eglio  il v in co lo  di co lla b o ra z io n e  dei tre  
g ru p p i e si faceva m eglio  c o m p re n d e re  l’id e n tità  della  m issione; 
2) pe rch é  si voleva so tto lin e a re  l’u rgenza  d i tra s fo rm a re  in veri 
C o o p e ra to ri m o lti a ttu a li  c o lla b o ra to r i laici, il cui n u m e ro  va au ­
m e n ta n d o  nelle  o p ere  de i Salesiani e delle F iglie d i M aria A usi­
lia trice , e d i fav o rire , in q u e s to  a m b ito , la m a tu ra z io n e  di vali­
de v o caz io n i d i C o o p e ra to ri.

In  tem a d i “opere proprie” (n .1 0 , § 5), lo stesso  C onsiglio  
ha p re fe r ito  che  fo ssero  n o n  la A ssociaz ione  m a “ g ru p p i d i C oo-

nei seguenti p u n ti: in tro d u z io n e , nn. 13 e 18.
E ’ s ta ta  in tro d o tta  la d iz ione  trad izionale  “ C o opera to ri Salesiani”  in  tu t t i  i c ap ito ­
li in cui n o n  com pariva, e precisam ente: In tro d u z io n e , t i to lo  della p rim a p a rte , nn. 
10, 13, 22 , 23 (paragrafo  1), 26 (paragr. 1), 29 (paragr. 2 ), 34 (paragr. 1).
L o stilista  h a  in tro d o tto  dei r ito cch i stilistici nei seguenti num eri: 8 (3 e 7), 11 (la 
frase del t i to lo  “ nella d iversità  dei c o m p iti”  è sta ta  sposta ta  nel p rim o  paragrafo), 
15, 16, 17, 19, 22  ( tu t to  il n u m ero  è s ta to  m esso al singolare), 24 (paragr. 2), 29, 
30, 31.

5 Cfr il n.25 del testo definitivo.
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p e ra to r i”  a c rearle  e ad “ assum erle  in  p ro p r io ” . E  la rag ione  ad­
d o tta  è s ta ta  so s tan z ia lm en te  q u e s ta : per avere o p e re  p ro p rie , 
l’A ssoc iaz ione  av rebbe d o v u to  avere la personalità giuridica, d if­
ficile d a  o tte n e rs i in m o lti p o s ti;  in o ltre , la s tr e t ta  u n io n e  dei 
C o o p e ra to r i con  la C ongregazione  salesiana avrebbe reso  m o ra l­
m en te  re sp o n sab ile  q u e s ta  d i ev en tu a li insuccessi di o p e re  della  
A ssociaz ione . In  e f fe tt i , a lcun i casi di q u e s to  genere  si e ran o  già 
verifica ti. La fo rm u la  suggerita  garan tiva  m aggior lib e rtà  di m o ­
v im e n to  ai Salesiani, a ll’A ssoc iaz ione  de i C o o p e ra to ri, com e p u re  
ai g ru p p i di C o o p e ra to r i in te re ssa ti, i q u a li sa reb b e ro  sem pre  sta­
ti in co ragg ia ti e so s te n u ti dai vari g ru p p i della F am iglia  salesiana 
in q u e s ta  n o n  facile im presa.

A p ro p o s ito  delle  possibili strutture di collaborazione tra  
C o o p e ra to r i, Salesiani e F ig lie  di M aria A u silia trice , il C onsiglio  
S u p erio re  ha reso  p iù  ch ia ro  il senso  del p re c e d e n te  n .1 2 , p ar­
lan d o  d i “ c o g es tio n e” . C on q u e s ta  p aro la  ha in te so  d ire  che  la 
co llab o raz io n e  tra  q u e s ti tre  g ru p p i della  F am iglia  salesiana p u ò  
g iungere  a vera c o rre sp o n sa b ilità  in vari cam pi: am m in is tra tiv o , 
o rg an izza tiv o , ed u ca tiv o  e p as to ra le , fino  ad assum ere  da p a rte  
dei C o o p e ra to r i le m aggiori re sp o n sab ilità  in a ttiv ità  e o p ere  fi­
n o ra  g estite  in esclusiva da Salesiani e da F iglie di M aria A usilia­
trice , co m e  in q u a lch e  caso  già avviene.

Il n .1 3  re la tiv o  al R e tto r  Maggiore è s ta to  sd o p p ia to , e u n a  
p a r te  di esso  è s ta ta  rinv ia ta  a ll’organ izzazione?  C on c iò  si è vo ­
lu to  so tto lin e a re  che  l’a c c e ttaz io n e  del R e tto r  M aggiore qu a le  suc­
cessore d i D on  B osco, è una c o m p o n e n te  della  v o caz io n e  del C o­
o p e ra to re . P er q u e s to  m o tiv o  nella  p rim a p a r te  del N R  si evoca 
la figura carism atica  di D on  B osco in c a rn a ta  nel suo  successore, 
“ p ad re  e c e n tro  di u n ità  della F am ig lia  sa lesiana” . N ella seco n d a  
p a r te , invece, si è v o lu to  p re se n ta re  la sua a u to r i tà  di S u p erio re  
della  C ongregazione  salesiana che  lo  ren d e  an ch e , co m e  voleva

6 Cfr il n .25 del testo  definitivo.
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D on B osco, S u p erio re  dei C o o p e ra to ri. Il c o m p ito  del m em b ro  
del C onsig lio  S u p erio re  che tien e  le veci del R e tto r  M aggiore ri­
g u ard o  ai C o o p e ra to ri è s ta to  c o llo c a to  in q u e s to  seco n d o  c o n te ­
sto  (n .2 5 , § 1).

S ono s ta te  an co ra  in tro d o t te  due  m o d ifich e  al n. 14, per 
ch ia rire  i r a p p o r ti  di “ so lid a rie tà ”  co n  i P as to ri della C hiesa lo ­
cale, e la co llab o raz io n e  co n  i “ g ru p p i a p o s to lic i”  della  m edesi­
m a.

Elementi in trodo tti nella seconda parte

I no n  p o ch i m u ta m e n ti  o p e ra ti nella  seco n d a  p a r te  fu ro n o  
g u id a ti da d iversi o rd in i di co n sid e raz io n i, e p rec isam en te : 1) co n ­
sen tire  un  p iù  facile  a d a tta m e n to  delle s tru t tu re  alle s itu az io n i 
locali, assai d iverse da lu ogo  a luogo ; 2) favorire  una m aggiore 
fu n z io n a lità  degli o rgan ism i prev isti, ed e lim in are  il p iù  possib ile  
q u a n to  so lita m e n te  è m o tiv o  d i in ce rtezze  e di ten sio n i nella  co ­
s titu z io n e  e fu n z io n a m e n to  dei m edesim i; 3) no n  in tro d u rre  nel 
N R  n o rm e che  an d av an o  c o n te m p la te , invece, ne lla  co n v en z io n e  
tra Salesiani e F iglie di M aria A usilia trice ; 4 ) g a ran tire  u n a  più 
efficace re c ip ro c ità  v ita le  tra  C o o p e ra to ri, Salesiani e F iglie d i 
M aria A usilia trice , p u r  nel r isp e tto  de i g rad i di a u to n o m ia  p ro ­
pri dei tre  g rupp i.

In iz iam o dai m u ta m e n ti isp ira ti da q u e s t’u ltim o  m otivo .
N el p arag rafo  d e d ic a to  al R ettor Maggiore (n .2 5 , § 1) si d ice  
che ha a u to r ità  ne ll’A ssociaz ione  “ co m e S u p erio re  della  C ongre­
gazione sa lesiana” . La rag io n e  e il senso  d e ll’esp ressione  p o sso n o  
essere così s in te tiz z a ti: D on  B osco, p a r ti to  da ll’idea de i “ Salesia­
ni e s te rn i”  -  veri m em b ri della  C ongregazione  di cu i L ui era il 
S uperio re  —, c o n tin u ò  a consid erars i S u p erio re  an ch e  de i C o o p e­
ra to r i. Lo stesso  fecero  i suo i successori. C ’è in o ltre  la som i­
glianza con  i T e rz ’O rd in i. Si è v o lu to  an ch e  d are  fo n d a m e n to  
a ll’a u to r i tà  degli Isp e tto r i e dei D ire tto ri r isp e tto  ai C o o p e ra to ri.

A  q u e s to  p ro p o s ito , al n 2 7 , § 1 si a ffe rm a  che  “ Isp e tto r i
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e D ire tto r i rappresentano il R e tto r  M aggiore” , al p o s to  del p re ­
ced e n te  “ Il R e tto r  M aggiore delega Isp e tto r i e D ire t to r i” . C on 
q u e s ta  m o d ifica , il C onsig lio  S u p erio re  h a  in te so  d ire  che  com e 
p a rte c ip a n o  a livello isp e tto ria le  e locale  a ll’a u to r i tà  de l R e tto r  
M aggiore in fo rza  del lo ro  u ffic io , così co n d iv id o n o  co n  lui l’au ­
to rità  verso  i C o o p e ra to ri, an ch e  p e r e f fe t to  del d e c e n tra m e n to  
o p e ra to  da l CGS. Il “ s o p ra t tu t to ”  ag g iu n to  a rig u a rd o  dei lo ro  
c o m p iti, è un  c o rre ttiv o  p o s to  p er ric o rd a re  ai S u p erio ri salesia­
n i che  la lo ro  a u to r ità  è un “ servizio  p a s to ra le ” e n o n  u n  d o m i­
n io  sui C o o p e ra to ri, e p er so tto lin e a re  la p rem in en za  delle  lo ro  
re sp o n sab ilità  an im atric i e sp iritu a li su q uelle  di tip o  o rg an izza ti­
vo e d irez ionale . E ’, q u in d i, u n  ric o n o sc im e n to  d e ll’a u to r ità  dei 
Consigli de i C o o p era to ri.

S em pre in q u e s to  o rd in e  di idee , la nomina del Delegato 
nazionale è s ta ta  d em a n d a ta  agli Isp e tto r i (n .2 8 , § 4 ) e n o n  ri­
servata al R e tto r  M aggiore com e nel te s to  p re c e d e n te . E cco n e  il 
m o tiv o : co m e  la n o m in a  del D elegato  isp e tto ria le  è c o m p ito  del­
l’is p e tto re , co s ì q uella  del D elegato  n az io n a le  è lasc ia ta , a pari, 
agli Isp e tto ri in te ressa ti, in q u a n to  non  esiste  un  S u p erio re  na­
z iona le  salesiano , m a so lo , e n o n  sem pre , una  C o n fe ren za  ispet- 
to ria le .

In analog ia , p o i, con  il f a t to  che  l’is p e tto re  salesiano  co n ­
su lta  i m em b ri dei C onsigli dei C o o p e ra to ri p rim a d i n o m in a re  i 
D elegati, si è c re d u to  bene  d ire  che , a lo ro  v o lta , i m em b ri del 
C onsiglio  d evono  consultarsi con il Delegato p rim a  di eleggere il 
p ro p rio  S eg re ta rio  c o o rd in a to re . E ’ q u e s to  il s ign ifica to  de ll’inciso 
in tro d o t to  al n .2 6 , § 4 : “ ciascun  C onsiglio  d ’accordo con il De­
legato elegga il p ro p rio  S eg re ta rio  C o o rd in a to re ” .

In fin e , in nom e d e ll’u n io n e  v ita le  dei C o o p e ra to r i con  i Sa­
lesiani e le Figlie di M aria A usilia trice , e in  v ista  d i u n a  più  e ffi­
cace c o m p a rte c ip az io n e  e co llab o raz io n e , si è a u m e n ta to  il n u ­
m ero  dei D elegati e de lle  D elegate che p o sso n o  fa r p a r te  de i C o n ­
sigli isp e tto ria li e n azionale . T ale  n u m ero , p e rò , n o n  deve su p era ­
re  il te rzo  dei m em bri del C onsiglio  p e r  no n  p reg iu d ica re  l’e f fe t­
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tiva a u to n o m ia  d irez io n a le  d e ll’A ssociaz ione  (n .3 0 , § 1 e n .3 1 ).7

P er q u a n to  riguarda  le responsabilità delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice rispetto ai Cooperatori : g a ra n tita  a livello d i R ego­
la m e n to  la prassi a ttu a le , il C onsig lio  S u p erio re  ha p re fe r ito  ri­
m an d are  alla p rev ista  co n v en z io n e  tra  il R e t to r  M aggiore e la  Ma­
dre G enera le  tu t to  ciò  che  co n ce rn e  i legam i di co lla b o ra z io n e  e 
co rre sp o n sab ilità  tra  Salesiani e S u o re  di D o n  B osco. P er q u e s ta  
rag ione  so n o  s ta ti to lt i  i p arag rafi r ig u a rd a n ti le Isp e ttr ic i e le 
D ire ttr ic i, e la n o m in a  delle D elegate , c o n te n u ti  r isp e ttiv a m e n te  
nei nn. 26  e 27 del “ te s to  c o r r e t to ”  dalla  co m m issio n e  in te rn a ­
zionale . T ra tta n d o s i, anco ra , di u n ’es ten s io n e  dei co m p iti d i an i­
m az io n e  -  p e r  sé p ro p ri dei S alesian i — alle  F iglie di M aria A u ­
silia trice , la co llab o raz io n e  e il m o d o  d i a ttu a r la  so n o  s ta te  r i te ­
n u te  una q u e s tio n e  che  riguardava so lo  i d u e  g ru p p i n o m in a ti 
della  F am iglia  salesiana, e p e r q u e s to  n o n  si è m a n te n u ta  la p re ­
senza del R esp o n sab ile  m o n d ia le  dei C o o p e ra to ri ne lla  d e fin iz io ­
ne della  co n v en z io n e  in q u e s tio n e , an ch e  se la sua p resen za  sem ­
brava ovv iam en te  u tile . D el re s to , q u es ta  figura , a lm e n o  p er il 
m o m e n to , n o n  esiste an co ra , e la co n v en z io n e  doveva essere fis­
sa ta  in tem p i brevi.

V en iam o  al g ru p p o  di e m e n d a m e n ti in tro d o t t i  p e r  g a ran tire  
m aggior fu n z io n a lita  ai C onsigli, e p e r  ovviare a possib ili in ce r­
tezze  c irca  la lo ro  c o s titu z io n e  e fu n z io n a m e n to . S o n o  so stan z ia l­
m en te  tre :

1— In ogni C onsig lio  “ I C onsig lieri e le tt i  d u ra n o  in carica 
tre  an n i e p o sso n o  essere r ie le tti  so lta n to  p e r  un  s e c o n d o  trien ­
n io  c o n secu tiv o ” (n .2 6 , § 2).

2 -  c iascun  C onsiglio  ... elegge il p ro p rio  S eg re ta rio  Co- 
o rd in a to re  e gli a ffid a  (n o n  “ p u ò ”  affidarg li co m e  nel te s to  p re ­
ced en te ) a lcu n i c o m p iti”  (n .2 6 , § 4).

7 In  q u esto  il Consiglio S uperiore accoglieva la  richiesta m aggioritaria espressa dal 
CNI e  dall’A N I (cfr Relazione generale.., p . 68Y ).
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3 -  “ In seno  al C onsiglio ... p u ò  (n o n  “ è”  co m e  nel tes to  
della  com m issio n e  in te rn a z io n a le )  essere c o s ti tu ita  u n a  G iu n ta  di 
a lm eno  tre m em bri, co n  c o m p iti e secu tiv i” (n .2 6 , § 5). La se­
co n d a  m o d ifica  so ttra e  l’e lez ione  del S eg re ta rio  c o o rd in a to re  del 
C onsiglio  locale  ai C o o p e ra to ri del C en tro . A nche in q u e s to  ca­
so , c o n tra r ia m en te  a q u a n to  era c o n te m p la to  nel te s to  p reced en ­
te , l’elez ione  è s ta ta  riservata  ai m em bri del C onsig lio  locale. Al­
la fo rm u la  “ in seno  al C onsig lio”  della  te rza  m o d ifica  è s ta to  da­
to  il seg u en te  sign ifica to : n o rm a lm en te  i c o m p o n e n ti della  G iu n ­
ta d ev o n o  essere m em b ri del r isp e ttiv o  C onsig lio , q u e s to  p er lo 
m en o  a livello locale  e isp e tto ria le . D iverso p u ò  essere il caso a 
raggio n az io n a le . A nch'e se è n o rm a le  che  la g iu n ta  sia esp ressio ­
ne del C onsiglio  n az io n a le , n o n  necessa riam en te , p e rò , i suo i m em ­
b ri d e b b o n o  essere tu t t i  sce lti tra  i C onsiglieri naz iona li e le tti  dai 
C onsigli isp e tto ria li. Esigenze di fu n z io n a lità  p o sso n o  consigliare 
di inserire  nella  G iu n ta  naz io n a le  an ch e  q u a lch e  C o o p e ra to re  non  
facen te  p a r te  di un  C onsiglio  isp e tto ria le . T ali C o o p e ra to r i p a r te ­
c ip e re b b e ro  di d ir i t to  al C onsiglio  n azionale  e sa reb b ero  espressio­
ne del m edesim o.

Ed ecco c i all’u ltim o  g ru p p o  d i c am b iam en ti o p e ra ti p e r  c o n ­
sen tire  u n  p iù  am pio  spazio  di az ione  alle is tan ze  locali. R iguar­
d an o  i C en tri e i C onsigli isp e tto ria le  e n azionale . E ’ s ta to  m e­
glio  sp ec ifica to  il c o m p ito  del C e n tro : an im are  la v ita  e le a ttiv i­
tà no n  de i C o o p e ra to r i in genera le  m a dei “ singoli”  (n .2 4 , § 1). 
E ’ s ta ta  resa m en o  rig ida la p rescriz io n e  r ig u a rd a n te  la co m p o si­
z io n e  del C onsiglio  isp e tto ria le : no n  è p iù  rich iesta  la rap p re sen ­
tan za  di “ ogni C e n tro ”  e delle  “ p rincipali a ttiv ità  deH’Isp e tto r ia ”  
m a u n ic a m e n te  una  ra p p re se n ta n za  generica  dei C en tri (n .3 0 ,§  1).

P er la rec ip ro c ità  v ita le  tra  Salesiani e C o o p e ra to r i, le strut­
ture nazionali no n  so n o  s ta te  p iù  p re sc ritte , m a p re se n ta te  com e 
“ o p e ra tiv e” , in q u a n to : la C ongregazione  salesiana n o n  h a  s tru t­
tu re  n azionali o b b lig a to rie  e le stesse C o n fe ren ze  isp e tto ria li so n o  
faco lta tiv e . In p ra tica , so lo  Spagna, I ta lia  e A rg en tin a  h a n n o  C on­
fe ren ze  isp e tto ria li, e so lo  esse h an n o , o  s ta n n o  c o s ti tu e n d o  C on-
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sigli naz io n a li. A lcune  Isp e tto rie  c o in c id o n o  con  le r isp e ttiv e  na­
z io n i e h a n n o , q u in d i, un  u n ico  C onsig lio  che  è q u e llo  isp e tto - 
riale. A lcu n e  Isp e tto r ie  n o n  v o g liono  o rg an izzazio n i n az io n a li p er 
d iverse rag io n i (co s ì, p e r  e sem pio  è della  F ran c ia , de l B e lg io ...) . 
A s te n to  to lle ra n o  q uelle  degli stessi E xallievi. In  co n c lu s io n e , il 
C onsiglio  S u p e rio re  è s ta to  del parere  ch e  la m ateria  p o tev a  es­
sere m eglio  p rec isa ta  in un  D ire tto r io , an ch e  p e rch é  c ’è il caso 
di isp e tto r ie  ch e  si e s te n d o n o  a m o lte  n az io n i (p e r  e sem pio , il 
C en tro  A m erica , le A n tille ...) , le q u a li v e rreb b e ro  ad  avere m o l­
ti C onsigli n a z io n a li.8

Q u a n to  alla Consulta mondiale provvisoria è s ta ta  to lta  l’in ­
d icaz io n e  tro p p o  d e tta g lia ta  re la tiva  alla sua co m p o siz io n e  e ad 
a lcu n i suo i c o m p iti (n .2 4 , § 1 e § 2).

N el n u m e ro  3 2  sul finanziam ento  è s ta to  so p p re sso  il rich ia­
m o a “ leg a ti ed  e re d ità ” , p e rch é  la lo ro  a c c e tta z io n e  è co n d iz io ­
n a ta  da lla  p e rso n a lità  g iurid ica d iff ic ilm en te  o tte n ib ile . Q u an d o  
p e rò  q u e s ta  sia s ta ta  o t te n u ta , nessu n o  p u ò  im p ed ire  che  l’Asso- 
c iaz ione  riceva  e re d ità  o  d o n az io n i.

In fin e , è s ta to  d e p e n n a to  l’accen n o  alla  commissione prov­
visoria in c a ric a ta  de ll’in te rp re ta z io n e  del N R , p e r  u n ifo rm a re  q u e ­
s ta  n o rm a  del N R  a q uella  analoga  delle  C o s titu z io n i rin n o v a te  
dei Salesiani.

Conclusione

La co p ia  o rig inale  del NR, m o d ifica ta  in  base a lle  osserva­
zion i a p p e n a  ind icale , venne f irm a ta  dal R e tto r  M aggiore il 3 a- 
p rile  1974 , c e n te n a rio  de ll’ap p ro v az io n e  delle  C o s titu z io n i sale-

g
P er q u esto  m otivo  al n .2 3 , paragrafo  2 si dice che i “C en tri possono organizzarsi 

al p o sto  del p receden te  “ C entri, o rgan izzati...” . V a però  n o ta to  che d e tte  
s tru ttu re  so n o  faco ltative non  a livello ispe tto ria le , ma solo a livello nazionale  e 
in ternazionale  (cfr n .3 1 , paragrafo  1).
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siane. La sua p ro m u lg az io n e  avvenne d u ra n te  la co n ce leb raz io n e  
p asqua le  p re s ie d u ta  dallo  stesso  R e tto r  M aggiore nella C hiesa del­
la casa generaliz ia  d i R o m a: rico irev a  il q u a ra n te s im o  ann iversa­
r io  della can o n izzaz io n e  di D on  B osco (P asqua  1 9 3 4 ).9

Ci p are  d i n o n  p o te r  ch iu d ere  in m an ie ra  p iù  d eg n a  q u e s te  
n o te  s to ric h e  sul lungo  e travag lia to  iter p e rco rso  dal N R , che  ri­
p o r ta n d o  le p a ro le  con  cui il sesto  successore  di D on  B osco pre­
sen ta  ai C o o p e ra to ri q u es ta  lo ro  ca rta  c o s titu z io n a le  rin n o v a ta .
“ Il n u ovo  R eg o lam en to  è f ru t to  di a t te n ta , d iligen te  e de lica ta  
fa tica  c o n d o tta  con  g rande am o re , da voi a n z itu t to ,  carissim i C o­
o p e ra to r i, co n  i v o stri consigli e suggerim en ti, e dai Salesiani e 
dalle  F iglie d i M aria A usilia trice  che  h a n n o  fra te rn a m e n te  co llab o ­
ra to . In fin e  il C onsiglio  S u p erio re  della  C ongregazione , com e è 
n a tu ra le , ha p re s ta to  al R e tto r  M aggiore tu t ta  la sua  co llab o raz io ­
ne p e rch é  il R eg o lam en to  sin to n izzasse  fe lic em en te  l’ad eg u am en to  
al C oncilio  e ai segni dei tem p i con  la fe d e ltà  alla mens ed allo  
sp irito  ch e  h a n n o  a n im a to  D on  B osco nel fo n d a re  i C o o p e ra to ri 
Salesian i” . 10

9 Per la cronaca  dello  s to rico  avvenim ento si veda: Salesiani Cooperatores 3 (aprile 
1974), p. 1-2.

10 L. R1CCF.RI, Il Rettor Maggiore ai Cooperatori Salesiani, in  Nuovo Regolamento 
dei Cooperatori Salesiani, R om a 1974, p . 6.



P A R T E  SECO N D A

DOCUMENTAZIONE: I VARI TESTI SUCCESSIVI 
DI NUOVO REGOLAMENTO



I. IL  "PRIMO ABBOZZO” DI NUOVO REGOLAMENTO 
(25 GENNAIO 1973)

Si trascrive qui di seguito il testo del “primo abbozzo” di NR. Ven­
ne elaborato dall’esperto del Dicastero per la Pastorale degli adulti nel di­
cembre 1972-gennaio 1973. Nel marzo 1973 venne inviato ai membri del­
la Commissione tecnica che si sarebbe radunata a Roma dal 7 all’8 aprile 
successivo. Va ricordato che intendeva presentare semplicemente dei princi­
pi e orientamenti formulati per lo più con frasi, opportunamente modifica­
te, delle Costituzioni rinnovate dei Salesiani.1

I. SALESIANI COOPERATORI NELLA CHIESA E NEL MONDO OGGI

1. L’azione di Dio nella fondazione e sviluppo dell’Unione Cooperatori

-  Con senso di umile gratitudine crediamo che l’Unione Salesiani Co­
operatori è sorta non da solo progetto umano, ma per iniziativa di Dio.

-  Lo Spirito Santo, con l’intervento di Maria, suscitò Don Bosco. Gli 
diede cuore di padre e maestro, capace di una dedizione totale alla promo­
zione umana e cristiana della gioventù e delle persone più umili e indifese.

-  Per prolungare nella storia questa missione lo guidò nel dar vita a 
numerose forze apostoliche, e fra queste la fondazione dell’Unione Salesia­
ni Cooperatori (USC).

-  La Chiesa ha riconosciuto l’azione di Dio soprattutto approvando e 
incoraggiando la nostra unione e missione e canonizzando il Fondatore.

-  Questa presenza attiva e munifica dello Spirito Santo è fondamen­
to della nostra fede, sostegno della nostra speranza, ed energia per la nostra 
carità e fedeltà.

1 N ella cop ia  consegnata ai m em bri della Com m issione tecn ica  era  s ta ta  a d o tta ta  la 
fo rm ula  “ C oopera to ri Salesiani”  al p o sto  di “ Salesiani C o o p e ra to ri”  p e r  v o lo n tà  su­
periore.
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2. Chia siamo noi Salesiani Cooperatori

-  Noi Salesiani Cooperatori formiamo l’Unione di battezzati, laici o 
sacerdoti, senza vincoli di voti religiosi, che vivono nelle proprie famiglie, 
dediti ai propri impegni temporali ed ecclesiali.

-  Intendiamo realizzare la vocazione cristiana alla santità impegnan­
doci in una missione giovanile e popolare secondo lo spirito di Don Bosco: 
essere, con stile salesiano, segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani, 
specialmente ai più poveri.

3. Form a deH’Unione Cooperatori

-  La nostra Unione consta di laici, uomini e donne, e di ecclesiasti­
ci che conducono vita secolare nel mondo.

-  Nella Chiesa siamo più di una semplice Associazione laicale, o di 
un Terz’Ordine con fini apostolici.

-  Per quanto riguarda l’impiego apostolico siamo al servizio delle 
Chiese locali e collaboratori responsabili della gerarchia locale.

-  Per quanto riguarda la missione e lo spirito salesiano di cui e ani­
mata la nostra Unione, siamo strettamente uniti alla Congregazione salesia­
na soprattutto nella persona del Rettor Maggiore.

4. Vocazione personale di ogni membro

-  Ciascuno di noi nell’entrare a far parte dell’Unione Cooperatori ri­
sponde a una vocazione avuta da Dio assieme a doni personali.

-  L’Unione lo riconosce nella sua vocazione personale e lo aiuta a 
realizzarla.

-  Come membro responsabile, egli arricchisce con i suoi doni di na­
tura e di grazia la vita e l’azione comune.

5. La nostra U nione nella Famiglia salesiana

-  La nostra Unione fa parte della Famiglia salesiana formata dalla 
Congregazione dei Salesiani, dall’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e 
da altre istituzioni di persone consacrate già sorte o che potranno sorgere. 
Gli Exallievi appartengono a questa Famiglia a titolo dell’educazione rice­
vuta, che può esprimersi in vari impegni apostolici.

-  Con tu tti questi distinti gruppi abbiamo rapporti di intercomunio- 
ne, di collaborazione e di solidarietà per un reciproco arricchimento e una 
maggiore fecondità apostolica.



123

— Un vincolo speciale ci lega alla Congregazione salesiana, quale cen­
tro di stabilità, di unione e di animazione dell’intera Famiglia chiaramente 
voluto da Don Bosco.

6. La nostra unione nella Chiesa in cammino

— La nostra Unione si colloca all’interno della Chiesa e si pone inte­
ramente al servizio della sua missione.

— Col nostro spirito e la nostra azione contribuiamo a edificarla co­
me Popolo di Dio, affinché, anche per mezzo nostro, si manifesti al mon­
do come il sacramento universale della salvezza.

— La particolare forma di esenzione di cui la nostra Unione gode, è 
ordinata a rafforzarne il legame con la Famiglia salesiana e a metterci con 
questa più ampiamente a servizio di tutta la Chiesa.

7. La nostra Unione nel m ondo contem poraneo

— La nostra vocazione cristiana e salesiana richiede che siamo intima­
mente solidali con la storia del mondo, alle sue speranze e alle sue angosce.

— Negli ambienti in cui viviamo e operiamo, le necessità dei giovani e 
dei ceti popolari muovono e orientano la nostra azione concreta.

— Il nostro impegno è diretto all’avvento di un mondo più giusto e 
più fraterno in Cristo.

8. I patroni e i p ro tetto ri della nostra Unione

— Come membri della Chiesa pellegrina, ci sentiamo in comunione 
con i fratelli del Regno celeste, e bisognosi del loro aiuto.

— Sull’esempio di Don Bosco veneriamo in modo speciale quali pro­
tettori la Vergine Immacolata, Ausiliatrice dei cristiani, San Giuseppe e San 
Francesco di Sales. Da lui, dottore della carità, prendiamo il nome di Sale­
siani Cooperatori.

— Veneriamo pure come protettori particolari il nostro Fondatore e 
Padre e gli altri membri glorificati della nostra Famiglia.
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II. LA VOCAZIONE DEI SALESIANI COOPERATORI (RDB I e II)

9. Vocazione com une in forza del battesim o e della cresima

— In forza della consacrazione ricevuta nel Battesimo e nella Cresima, 
e al pari di ogni cristiano, ci sentiamo chiamati dal Signore alla pienezza 
della vita cristiana e alla perfezione della carità verso Dio e verso il pros­
simo.

10. D istinte vocazioni laicali e sacerdotali

— Quelli di noi che sono chiamati alla vita matrimoniale, si impegna­
no a realizzare la comune vocazione cristiana in questo stato di vita, bene­
detto dal Signore con il sacramento del Matrimonio.

— Quelli di noi che hanno ricevuto la vocazione al sacerdozio, si im­
pegnano a vivere la vocazione battesimale nel ministero presbiterale e nel 
celibato ecclesiastico.

— Quelli infine che si trovano in altre situazioni di vita, si impegna­
no a vivere in essa una vita cristiana santa.

11. Vocazione salesiana

— Entrando nell’USC ciascuno di noi intende accogliere un dono spe­
ciale avuto dal Signore, che lo invita a cooperare con i membri della Fa­
miglia salesiana nel realizzare per il mondo giovanile e popolare di oggi il 
progetto apostolico di Don Bosco.

— In questo modo vogliamo rivivere oggi l’esperienza della Chiesa pri­
mitiva, in cui tu tti i fedeli formavano “un cuor solo e un’anima sola” , e si 
aiutavano vicendevolmente nella loro testimonianza di fede e di servizio 
cristiano al prossimo.

III. LA MISSIONE DEI SALESIANI COOPERATORI (=  RDB II e IV)

12. La nostra missione cristiana

— La nostra missione partecipa a quella della Chiesa, “che è in Cri­
sto un segno e uno strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di 
tutto  il genere umano” (LG 1).

— Nella Chiesa e con la Chiesa miriamo all’avvento nel mondo del
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Regno di Dio, che è “Regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di 
giustizia, di amore e di pace” (Prefazio di Cristo Re).

13. La nostra missione salesiana

— Fedeli alle intenzioni del nostro Fondatore, nella Chiesa lavoriamo 
per la promozione integrale di tutti, ma specialmente dei giovani e degli a- 
dulti, aiutandoli a diventare onesti cittadini e buoni cristiani.

14. I destinatari della nostra missione

— I primi e principali destinatari della nostra missione sono gli adole­
scenti e i giovani, soprattutto quelli più poveri da un punto di vista econo­
mico, sociale e culturale, e più esposti, per mancanza di affetto e di soste­
gno morale e spirituale all’indifferenza, all’ateismo e alla delinquenza.

— Imitando la sollecitudine di Don Bosco per gli apprendisti e i gio­
vani operai, li aiutiamo a prendere il loro posto nella vita sociale, culturale 
e religiosa del loro ambiente.

— Attraverso la nostra testimonianza e lavoro apostolico miriamo alla 
ricerca e maturazione delle diverse vocazioni apostoliche a benefìcio della 
Chiesa e della società: le vocazioni laicali e religiose, le vocazioni sacerdota­
li e in modo speciale quelle missionarie.

— Il carattere popolare della nostra missione ci spinge a dare volentie­
ri il nostro contributo agli adulti dei ceti più umili, in vista di una loro pro­
mozione umana e cristiana.

— La cooperazione generosa all’opera di evangelizzazione dei popoli 
non cristiani è un lineamento essenziale impresso da Don Bosco nella no­
stra Unione: ad essa intendiamo rimanere fedeli.

IV. IL SERVIZIO RESO CON LA NOSTRA MISSIONE (RDB Introd. I III IV)

15. La prom ozione umana individuale

-  Mediante il compimento della nostra missione cristiana e salesiana, 
collaboriamo con i giovani e con gli adulti degli ambienti popolari per svi­
luppare le doti fino alla loro piena maturità umana.

— Cerchiamo di trasmettere loro il gusto dei valori autentici, soprat­
tu tto  della verità, della giustizia e della libertà, e di orientarli verso il dia­
logo e il servizio degli altri.
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16. La prom ozione um ana collettiva

— Consapevoli della portata sociale che Don Bosco volle congiunta 
con la nostra Unione, contribuiamo alla promozione collettiva dei giovani 
poveri e degli adulti di umile condizione, aprendoli al senso di responsabi­
lità professionale e sociale.

— Pur rimanendo estranei, come Unione, ad ogni politica di partito, 
rifiutiamo individualmente e comunitariamente quanto favorisce l’ingiusti­
zia e la miseria, e collaboriamo con quanti costruiscono una società più 
degna dell’uomo: in questo senso la nostra azione intende avere una por­
tata politica realista.

17. La prom ozione cristiana

— La promozione umana integrale a cui ci dedichiamo in spirito evan­
gelico, realizza l’amore liberatore di Cristo e della Chiesa, e costituisce un 
segno che prepara, stimola e sostiene la fede.

— Educare alla fede in Dio nostro Padre, in Cristo nostro Signore e 
nel suo Spirito di Amore, e ad una devozione illuminata in Maria, Ausilia- 
trice dei cristiani, è un servizio cristiano specifico assegnato da Don Bosco 
alla nostra Unione. Lo attuiamo specialmente con la testimonianza della 
parola e della vita, e attraverso l’attività evangelizzatrice e catechistica.

— Promoviamo la partecipazione piena, cosciente e attiva dei giovani 
e degli adulti alla vita liturgica, con particolare riguardo alla celebrazione 
della Messa e del sacramento della Penitenza.

— Siamo impegnati a far vivere un’autentica esperienza di Chiesa, 
cioè, di comunione fraterna nello Spirito, sostanziata di vera libertà cri­
stiana, di perseveranza nella conversione, di aiuto vicendevole e di impe­
gno generoso per la crescita della comunità ecclesiale e per la trasforma­
zione cristiana della società.

V. LE NOSTRE ATTIVITÀ’ E OPERE (RDB II e IV)

18. Priorità delle persone; pluralismo e creatività di attività

— Realizziamo la nostra missione e servizio in forme diverse, deter­
minate dai bisogni dei giovani e degli adulti ai quali ci rivolgiamo, e dalle 
disponibilità di ciascuno di noi e dei diversi gruppi di cui facciamo parte.

— Ispirandoci alla creatività pastorale di Don Bosco, siamo impegna-
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ti a rinnovare attività e opere già esistenti attualmente adattandole alla evo­
luzione dei bisogni e a crearne di nuove più rispondenti alle mutate esigen­
ze dei tempi.

19. A ttività in favore della famiglia

-  Molte delle nostre attività sono indirizzate alla soluzione dei pro­
blemi riguardanti la famiglia in generale e in modo speciale l’educazione dei 
figli e la preparazione dei giovani al matrimonio. Intendiamo promuovere 
tutte le iniziative atte a garantire valide soluzioni ai problemi emergenti in 
questo settore.

-  Quelli di noi che hanno una propria famiglia, si impegnano a fare 
di essa una “chiesa domestica” , in cui i coniugi con la santità della loro vi­
ta coniugale sono gli educatori cristiani dei figli.

-  Quelli di noi che mirano a crearsi una propria famiglia, si impegna­
no per una adeguata preparazione umana e cristiana alle responsabilità della 
vita matrimoniale.

20. Attività professionali e in istituzioni civili

-  Nell’ambiente in cui svolgiamo il nostro lavoro o la nostra profes­
sione, miriamo a sensibilizzare ai problemi della gioventù e dei ceti più u- 
mili e indifesi e a promuovere le iniziative che vengono prese in tale senso.

-  Quanti di noi hanno capacità e possibilità, si impegnano in una 
collaborazione diretta in istituzioni civili che hanno come scopo specifico o
lo studio dei problemi giovanili e popolari, o i diversi tipi di azione in fa­
vore dei giovani e degli adulti più poveri: centri di ricerca, scuola, consu­
lenza, assistenza sociale...

21. Attività in opere salesiane

-  Seguendo una tradizione che rimonta alle origini dell’Unione, coo­
periamo con i Salesiani religiosi inserendoci, secondo le nostre disponibilità, 
nelle loro opere: oratori, centri giovanili, scuole, convitti e pensionati per 
studenti e apprendisti, centri e servizi specializzati.

-  In esse coltiviamo con particolare sollecitudine un’atmosfera di fa­
miglia, partecipiamo alla Comunità educativa con distinte responsabilità se­
condo i casi, non escluso quello dell’assunzione della stessa gestione dell’o­
pera, di intesa con i SDB.

22. A ttività nelle chiese diocesane e parrocchiali

-  Fedeli alle intenzioni del nostro Fondatore che ci ha voluti colla-
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boratori responsabili dei vescovi e dei parroci, offriamo con generosità la 
nostra collaborazione alle chiese locali, inserendoci specialmente nelle atti­
vità locali che hanno di mira i giovani e gli adulti del ceto popolare.

— Ove si riveli utile e conveniente, creiamo e animiamo gruppi o cen­
tri che promuovono iniziative in favore dei destinatari della nostra missio­
ne salesiana: catechismi, campi scuola, assistenza a malati o anziani...

23 Opere create e d irette da noi

— La disponibilità particolare di alcuni di noi e le esigenze del luo­
go possono ispirare la creazione o l’accettazione di opere, come scuole, o- 
ratori, centri giovanili, di cui ci assumiamo la piena responsabilità.

24. S trum enti di com unicazione sociale

— Sull’esempio di Don Bosco che ai suoi tempi intuì l’importanza 
e utilizzò la stampa e il teatro come mezzi di sana distensione e di edu­
cazione umana e cristiana e di azione apostolica, dedichiamo un impegno 
particolare a questo settore.

— La nostra azione individuale e comunitaria si prefigge la promo­
zione e l’uso pedagogico e pastorale di questi strumenti, l’educazione dei 
giovani e adulti al loro retto uso, e la lotta contro le forme di oppressio­
ne e manipolazione per cui sono sovente utilizzati.

VI. I CORRESPONSABILI DELLA MISSIONE (RDB II e V)

25. Corresponsabili nella diversità delle funzioni

— I membri della nostra Unione, formata di cristiani laici e di sacer­
doti, hanno funzioni e compiti differenti ma complementari e tu tti impor­
tanti.

— Essi ne hanno coscienza: il senso dell’unione fraterna, della corre­
sponsabilità e della solidarietà permettono di realizzare gli obiettivi aposto­
lici a livello locale, nazionale e internazionale.

26. I giovani Cooperatori

— Lo spirito di famiglia e il dinamismo caratteristico della nostra mis­
sione giovanile rendono particolarmente valido il contributo apostolico dei 
giovani Cooperatori.
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— Sono più vicini alle nuove generazioni, capaci di portare animazio­
ne e entusiasmo, e disponibili per attività nuove.

— L’Unione incoraggiando e orientando questa generosità, aiuta la lo­
ro maturazione apostolica.

27. Corresponsabili con la Famiglia salesiana

— Coscienti di appartenere alla Famiglia salesiana, collaboiiamo frater­
namente e secondo le possibilità di ciascuno di noi e dei diversi Centri con 
gli altri rami della Famiglia salesiana.

— Rapporti particolari di unione e cooperazione ci legano alla Con­
gregazione salesiana, voluta da Don Bosco quale centro di stabilità, di coe­
sione e di animazione della nostra Unione.

28, Solidali nelle Chiese locali

— La nostra missione si svolge airintem o e al servizio delle nostre 
Chiese locali.

— Ci inseriamo responsabilmente e con un lavoro specializzato, cioè 
in vista della nostra missione giovanile e popolare, nella pastorale di insie­
me che ha nel vescovo il suo primo responsabile e nelle direttive delle Con­
ferenze episcopali la sua organizzazione a più largo raggio.

28. Corresponsabili in  istituzioni civili e a iniziative sociali

— Partecipiamo a titolo personale e in forma rappresentativa ai movi­
menti apostolici che, ai diversi livelli hanno di mira il servizio alla gioventù.

— L’impegno per la promozione delle classi più povere e indifese, ci 
impegna comunitariamente a partecipare alle iniziative sociali (eccettuate 
quelle di partito) che, a raggio locale o più generale si prefiggono l’eleva­
zione dei ceti più bisognosi e l’instaurazione di rapporti umani più giusti.

— E siccome l’aiuto per il Terzo mondo assume oggi un’urgenza tu t­
ta particolare, intendiamo darvi il nostro generoso contributo umano e cri­
stiano.

VII. LO SPIRITO SALESIANO

29. La carità cristiana centro del nostro spirito

— Alla nostra missione corrisponde lo stile di vita e di azione che ci 
ha insegnato Don Bosco.
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-  Il centro dello spirito salesiano è la carità cristiana, caratterizzata 
da quel dinamismo giovanile e da quello slancio apostolico che si rivelaro­
no così forti nel nostro Fondatore e in tanti membri della nostra Fami­
glia.

-  La vocazione alla perfezione della carità e il bene dei giovani e 
delle persone alle quali rivolgiamo il nostro servizio, richiedono che rima­
niamo fedeli a questo spirito e che lo diffondiamo a vantaggio della Chie­
sa e della società.

30. Il Cristo del Vangelo, sorgente viva del nostro spirito

-  Questa carità trova la sua sorgente e il suo modello in Cristo, apo­
stolo del Padre e consumato di amore per la sua casa.

-  Come Don Bosco, nella lettura del Vangelo siamo più sensibili a 
certi lineamenti della figura del Signore: la gratitudine al Padre per il do­
no della vocazione divina a tu tti gli uomini, la sua predilezione per i pic­
coli e i poveri, il suo ardore nel guarire, predicare e salvare so tto =■ l’urgen­
za del Regno che viene, il suo metodo di Buon Pastore che conquista i 
cuori con la mitezza e il dono di sé, il suo desiderio di riunire i discepoli 
nell’unità dell’unione fraterna.

-  Questi valori evangelici vivificano la nostra vita spirituale e la no­
stra azione apostolica.

31. Lavoro instancabile e sacrificio

-  Fedele a Don Bosco, lavoratore infaticabile per il bene della gio­
ventù, il Cooperatore si dà alla sua missione cristiana e salesiana con ope­
rosità instancabile.

-  Percepisce la grandezza divina e l’urgenza del lavoro apostolico, e 
ne accetta con gioia le dure esigenze, pronto e disposto ad affrontare le 
fatiche e i sacrifìci che la ricerca della gloria di Dio e della salvezza del 
prossimo molte volte richiedono.

32. Iniziativa e flessibilità di fron te alle urgenze

-  Convinto che il Signore fa conoscere la sua volontà attraverso le 
urgenze del momento e del luogo, il Cooperatore ha il senso del concreto 
ed è attento ai segni dei tempi.

-  Si ispira allo spirito di iniziativa, di coraggio e di creatività apo­
stolica, caratteristica di Don Bosco.

-  Verifica periodicamente la sua azione per adattarla al movimento del­
la vita, senza cadere nella manìa di cambiare.
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33. Senso della Chiesa

— Come Cooperatori ci sentiamo membri attivi della Chiesa, Popolo 
di Dio, collaboratori generosi nella sua missione di salvezza, e responsabili 
convinti nella costruzione della sua umtà.

— Abbiamo per il Papa, successore eli Pietro, una speciale venerazio­
ne e adesione, per i vescovi “sincera carità e obbedienza pei le altre for­
ze che operano nella Chiesa, profonda stima.

— Collabouamo sempre con la preoccupazione che il Corpo di Cristo 
cresca nella fede e nell’amore.

34. Amorevolezza e integrità morale

— Nel suo comportamento il Cooperatore cura di far bene tutte le 
cose, con semplicità e misura.

— E' aperto e cordiale, pronto a fare il primo passo e ad accogliere 
sempre con bontà, rispetto e pazienza, soprattutto i giovani.

-  Impronta i suoi rapporti con le persone ad amorevolezza, cioè, ad 
affetto vero e personale, che suscita fiducia e crea corrispondenza di ami­
cizia.

— La sua integrità morale e il suo equilibrio gii impediscono ogni de­
viazione.

35. Spirito  di fraternità

-  Con i membri delfUnione come con quelli dell’intera Famiglia sa- 
lesianas mantiene rapporti di sincera fraternità cristiana, sostanziata di fede, 
di reciproca stima e confidenza, e di volontà di aiuto e sostegno vicende­
vole.

36. O ttim ism o e gioia

-  Il salesiano Cooperatore ha piena fiducia nella bontà di Dio Padre 
e non si lascia scoraggiare dalle difficoltà e prove della vita. :

-  Animato dall'umanesimo ottimista di San Francesco dì Sales e di 
Don Bosco, crede nelle risorse naturai: e soprannaturali delPuomo, pur non 
ignorandone la debolezza.

-  Sa cogliere i valori del mondo e rifiuta di gemere sui proprio tem­
po ritiene tu tto  ciò che è buono, specialmente se gradito ai giovani.

-  Fa sua l esortazione di San Paolo: ‘'Siate sempre lieti” : la sua gio 
ia si radica profondamente nella speranza e nella docilità allo Spirito Santo: 
:‘il frutto dello Spirito è la carità; la letizia, la pace (Gal. 5S22).
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37. Stile di preghiera

— Il nostro stile di lavoro e di relazione esige che si ravvivi continua- 
mente mediante un profondo incontro di preghiera con il Signore: “senza 
di me non potete fare niente” (Gv 15,5), e con un’attenzione rinnovata al­
lo Spirito Santo presente nella nostra vita.

— Siamo fedeli alle pratiche religiose del buon cristiano; curiamo di 
vivere in dialogo semplice e cordiale con il Cristo vivo, con il Padre che 
sentiamo vicino, con Maria SS. che riconosciamo nostra Ausiliatrice.

38. Don Bosco, nostro m odello concreto

— Studiamo e imitiamo Don Bosco datoci come Fondatore e Padre 
da Dio e dalla Chiesa. Ammiriamo in lui uno splendido accordo di natura 
e di grazia; profondamente uomo, egli era aperto alle realtà del mondo; 
profondamente uomo di Dio, ricolmo di doni dello Spirito Santo, viveva 
“come se vedesse l’invisibile” . Questi due aspetti si sono fusi in un pro­
getto di vita fortemente unitario che ispira la nostra vita e la nostra azio­
ne a bene degli altri.

Vin. UNA VITA EVANGELICA

39. Spiritualità familiare (cfr AA 11)

-  Coscienti della dignità della famiglia cristiana, quelli di noi che so­
no coniugi si impegnano ad essere collaboratori della grazia divina e testi­
moni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e di tu tti i fami­
liari.

-  Come primi educatori dei propri figli si impegnano a formarli alla 
vita cristiana e apostolica con la parola e con l’esempio, li aiutano con 
prudenza alla scelta della loro vocazione, e favoriscono con ogni diligenza 
la sacra vocazione eventualmente in  essi scoperta.

-  Sentono come proprie responsabilita attuali: manifestare e compro­
vare con la testimonianza della propria vita la santità e indissolubilità del 
vincolo matrimoniale; affermare con fortezza il diritto e il dovere che spet­
ta per natura ai genitori di educare cristianamente la prole; difendere la le­
gittima autonomia della famiglia.

-  Intendono fare della propria famiglia una “chiesa domestica” ; per 
questo curano il mutuo affetto dei suoi membri, la preghiera a Dio in co­
mune, la partecipazione convinta alla liturgia della Chiesa; prestano una



133

fattiva ospitalità e promuovono la giustizia e opere di bene a servizio dei 
fratelli più vicini e che si trovino in necessità.

40 Spiritualità professionale (cfr AA 13 e LG 36)

-  Nel campo del lavoro o della professione o dello studio, come del 
tempo libero e delle associazioni, il salesiano Coopeiaiore si impegna a in­
formare dello spirito cristiano la mentalità, i costumi, le leggi er te struttu­
re dei gruppi in cui opera

-  A questo fine si impegna ad avere una vera competenza nel pro­
prio lavoro o professione e a svolgere con magnanimità cristiana la propria 
attività domestica, sociale e professionale , per contribuii e all'edificazione e 
al progresso della comunità umana.

-  Intende inoltre essere testimone del Vangelo di Cristo con la coe­
renza della propria vita cristiana., con l’onestà in qualsiasi affare, con la par­
tecipazione alle condizioni di vita e di lavoro, ai dolori e alle aspirazioni 
dei propri fratelli, con l’impegno nel risanare e rinnovate le istituzioni socia­
li in cui lavora per renderle più conformi a esigenze di giustizia, di fratei- 
nità e di libertà cristiana.

41. Lo spirito delle Beatitudini

-  La missione e lo spirito salesiano sono in profonda consonanza 
con le Beatitudini e con le virtù evangeliche, che intendiamo valorizzare: 
la povertà di cuore e di spirito, la mitezza e la semplicità, la fortezza 
nelle avversità, la sete della gloria di Dio e della giusta felicità dei fratel­
li, la bontà misericordiosa, la purezza della vita, l’impegno per essere co­
struttori di pace e vicini a tu tti i perseguitati.

42. I consigli evangelici (cfr LG 42)

-  Il nostro Fondatore ci suggerì di conformare la nostra vita a 
quella dei Salesiani religiosi, nei modi e misure consentite dai nostri im­
pegni di famiglia e di professione.

-  Intendiamo fare nostro questo ideale propostoci da Don Bosco.

-  Viviamo lo spirito evangelico di castità con la testimonianza di 
una vita matrimoniale o celibe integra e serena. La povertà evangelica ci 
guida ad usare dei beni di cui disponiamo con criteri di semplicità, e a 
rifuggire da ogni forma di lusso o ostentazione, Pratichiamo l’ubbidienza 
a Dio neiradempimento esatto e gioioso dei nostri doveri familiari. pro­
fessionali e sociali.
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43. La liturgia della nostra vita (cfr LG 34)
— Don Bosco ci ha additato nel lavoro instancabile compiuto in 

unione con il Signore la via sicura alla perfezione cristiana.

— Fedeli a questo insegnamento, facciamo in modo che la vita fa­
miliare e coniugale, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, 
le iniziative apostoliche, le contrarietà e sofferenze della vita, siano com­
piute nello Spirito del Signore, e diventino doni spirituali a Dio graditi 
per Gesù Cristo, cioè, la liturgia della nostra vita.

44. La vita liturgica e di preghiera

— Partecipiamo in modo attivo e cosciente alla vita liturgica della 
Chiesa, e in modo particolare alla celebrazione dell’Eucaristia e del sacra­
mento della Penitenza, secondo le indicazioni dell’autorità ecclesiastica.

— Per verificare e rinnovare la pròpria vita cristiana e apostolica, 
ciascuno di noi, secondo le sue possibilità, compie il ritiro mensile e de­
dica ogni anno alcuni giorni agli esercizi spirituali.

— Celebriamo con particolare impegno le solennità mariane e le fe­
ste di Don Bosco e dei nostri Protettori.

— Ricordiamo nella nostra preghiera i membri defunti della nostra 
Unione.

IX. FORMAZIONE E FEDELTÀ’

45. Necessità e im portanza di u n ’adeguata formazione (cfr AA 28 e 29)

— Per poter adempiere la propria missione cristiana e salesiana in 
modo degno ed efficace, ciascuno di noi si impegna in un’azione persona­
le di formazione, rispondente alle sue doti umane e cristiane, alla sua par­
ticolare condizione familiare e professionale, e alle diverse condizioni so­
ciali e culturali in cui svolge la sua attività.

— Nell’intero cammino della sua formazione, il Cooperatore mira a 
raggiungere una piena maturità umana, cristiana e salesiana, sull’esempio 
di Cristo, uomo perfetto, e di Don Bosco che realizzò nella sua vita uno 
splendido accordo tra doti umane e virtù cristiane.

— A questo fine, il Cooperatore cura assieme all’educazione teorica 
la formazione pratica, attraverso il contatto vivo con le persone e l’impe­
gno fattivo nell’azione apostolica.
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46 Diversi aspetti della form azione (cfr A A 29 e 31)

-  Cosciente che, fondamento e condizione di qualsiasi fruttuoso a- 
postolato è una solida formazione umana e cristiana, il Cooperatore svi 
luppa le proprie capacità e attitudini umane; fa propri i valori dell'am­
biente in cui vive; si sforza di raggiungere un costante e intenso contatto 
con il Padie, con Cristo e con lo Spirito che agiscono nella sua vita e 
nella storia umana: cura di avere una chiara visione di fede del mondo, 
delle persone e degli avvenimenti.

-  Pone un particolaie impegno nell'adeguata preparazione alle pio- 
pne responsabilità familiari e ai propri compiti di lavoro e di professione,

-  Quelli di noi che si dedicano a un’azione diretta a favore della 
gioventù o dei ceti più umili e indifesi, si impegnano a raggiungere una 
competenza pedagogica e sociale specifica, indispensabile per una presen­
za aggiornata ed efficace.

-  Per rispondere in modo responsabile alla propria vocazione sale- 
siana, ognuno di noi cura di avere un’opportuna conoscenza di Don Bo­
sco e della storia della Famiglia salesiana; sì impegna ad assimilare lo 
spinto salesiano attraverso lo studio e specialmente traducendolo in pra­
tica nella propria vita di famiglia, di lavoro e di rapporti sociali.

47 L ’Unione e la form azione dei suoi membri (~  ,RDB V)

-  Per la propria formazione umana, cristiana e professionale, il 
Cooperatore utilizza tutte le istruzioni civili ed ecclesiastiche che han­
no scopi educativi o formativi in generale.

-  La nostra Unione aiuta e sostiene la formazione cristiana e 
salesiana dei propri membri specialmente attraverso le iniziative e la 
vita dei suoi Centri, opportuni incontri, le due confeienze annuali, la 
partecipazione a raduni e convegni, opportuni strumenti di comunica* 
zione, come per esempio il Bollettino, i sussidi, ecc.

-  Essa fa particolare affidamento sull'aiuto che gli altri rami del- 
la Famiglia salesiana, e specialmente i SDB le garantiscono in forma 
stabile

48 Preparazione e en tra ta  nell’USC ( -  RDB V)

-  L entrata nell USC è preceduta da un conveniente periodo di 
preparazione, necessaria perchè chi ha intenzione di entrarvi possa ve 
rifrcare la propria diramata alla missione salesiana-, possa conoscere .-l 
servizio, le attività, lo spinto e l’organizzazione dell'Umone attraverso
lo studio del Regolamento delia vita di Don Bosco e della storia della
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Famiglia salesiana, e un opportuno periodo di attività con i Cooperato­
ri.

— Possono iscriversi all’USC uomini e donne che abbiano compiu­
to i 18 anni di età, ne facciano domanda e si impegnino ad osservare
il Regolamento.

— L’accettazione è fatta dal Rettor Maggiore su proposta del con­
siglio dei Centri locali o del delegato ispettoriale Cooperatori.

-  L 'entrata nell’Unione si svolge d’ordinario durante la celebrazio­
ne eucaristica: in essa il Cooperatore assume l’impegno proprio dell’U- 
nione anche in forza di una promessa, ove se ne veda la convenienza.

49. F onnazione perm anente (cfr AA 29)

— La qualità della nostra vita cristiana e l’efficacia del nostro im­
pegno salesiano dipendono in gran parte dallo sforzo costante di rinnova­
mento.

-  Per arricchire e irrobustire la nostra vita spirituale, per adeguare 
la nostra azione alle esigenze sempre nuove dei giovani e degli adulti cui 
Ci rivolgiamo, per prestare un valido aiuto nella pastorale d’insieme, cu­
riamo la formazione permanente.

-  In essa, ciascuno secondo le sue possibilità e responsabilità, assu­
me seriamente questo impegno, ed è aiutato dall’Unione.

50. L ibertà e fedeltà al proprio impegno

-  Come ciascuno di noi entra nell’USC con libera scelta, così offre 
con generosità e libertà il proprio contributo.

— Rinnova questo atteggiamento di generosità soprattutto nelle dif­
ficoltà e prove che attraversano la vita di ogni discepolo di Cristo.

-  Mantiene fede all’impegno preso, sostenuto da fiduciosa confiden­
za nel Signore che lo ha chiamato a partecipare al progetto apostolico di 
Don Bosco. I membri dell’Unione lo aiutano con il proprio affetto fra­
terno, con la preghiera, con il consiglio e l’incoraggiamento.

— Nel caso che qualcuno ritenesse in coscienza di doversi ritirare 
dall’Unione, lo faccia davanti al Signore, dopo essersi consigliato con per­
sone prudenti, confortato dalla comprensione dei membri dell’Unione, 
alla quale notificherà la propria decisione.
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X. L ’ORGANIZZAZIONE DELLA NOSTRA UNIONE 

Principi e criteri generali

51. Le stru ttu re  fondam entali della nostra Unione

-  La nostra Unione è articolata in Centri locali, organizzati secondo 
le strutture della Congregazione SDB, su piano ispettoriale, regionale e 
mondiale.

-  La direzione ai diversi livelli assicura l’unità dell’Unione e favori­
sce l’efficacia dell’azione comune.

52. A utonom ia dell’Unione e sua com unione con la Congregazione SDB

-  L’intera nostra organizzazione è guidata da due criteri complemen­
tari: una giusta autonomia e una necessaria comunione.

-  Nella conduzione interna e nell’amministrazione la nostra Unione 
gode, ai diversi livelli, di una propria autonomia di direzione destinata a 
favorire la piena espressione delle capacità spirituali e apostoliche dei suoi 
membri.

-  In forza del ruolo speciale che la Congregazione SDB svolge in se­
no alla Famiglia salesiana, riconosciamo ad essa una reale autorità riguar­
do all’animazione e stabilità della nostra Unione e alla nostra fedeltà alla 
missione e allo spirito di Don Bosco.

53. N atura del servizio reso dall’autorità

-  Nell’Unione Salesiani Cooperatori l’autorità a tutti i livelli è eser­
citata ad imitazione del Signore e nello spirito di Don Bosco, come ser­
vizio fraterno.

-  Tale servizio è rivolto a promuovere la carità vicendevole, a coor­
dinare l’impegno di tutti, ad animare, orientare, decidere e rettificare in 
modo che venga realizzata la nostra missione.

54. Corresponsabilità e dialogo

-  L’efficacia della nostra azione apostolica a raggio locale, come 
ispettoriale, regionale e internazionale, esige la partecipazione responsabi­
le di tutti i membri, secondo le proprie disponibilità e competenze, al­
l’organizzazione, programmazione ed esecuzione delle diverse iniziative.

-  Questa corresponsabilità esige ancora la partecipazione, nel mo­
do più conveniente, alla scelta dei responsabili della direzione ai vari 
livelli, e alla elaborazione delle loro decisioni p«ù significative.
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-  E’ dovere dell’autorità piomuovere e guidare questo contributo 
mediante il dialogo personale e la riflessione comune.

55. Sussidiarietà e decentram ento

-  Per valorizzare le persone e i centri e favorire un più reale impe- 
gno, l’autorità di qualsiasi genere e livello deve lasciare all’iniziativa degli 
organismi inferiori e dei singoli quello che può essere fatto e deciso da 
loro.

-  Questo principio garantisce una conveniente autonomia responsa­
bile alle strutture locali, ispettoriali e regionale, e unvequa distribuzione 
dei compiti direttivi.

S tru ttu re  a livello mondiale

56 „ Il Papa

-  L'Unione Salesiani Cooperatori riconosce come Pastore supremo il 
Papa, alla cui autorità tu tti siamo filialmente sottomessi.

-  Per quanto dipende da noi, garantiamo una nostra presenza rap^ 
preseritativa nel Segretariato per i laici, al fine di offrire il contributo del­
la nostra Unione.

57. II R e tto r Maggiore

-  Il Rettor Maggiore, successore di Don Bosco, è il Padre e il cen­
tro di Unità di tu tta  la Famiglia salesiana ed esercita nella nostra Unione 
piena autorità conforme alle leggi della Chiesa e del nostro Regolamento.

-  La sua principale sollecitudine sarà di promuovere nella nostra 
Unione la missione salesiana, di animare in essa lo spirito di Don Bosco 
e di garantire l’unità con gli altri rami della Famiglia salesiana.

-  Il Rettor Maggiore esercita in via ordinaria questa autorità nella 
Unione mediante il Consigliere generale della pastorale degli adulti.

58. D presidente centrale dei CC, e il suo Consiglio
-  La direzione interna delTUmone a livello mondiale e la sua stret­

ta unione e collaborazione con la Congregazione SDB e gli altri rami del­
la Famiglia salesiana è esercitata da un cooperatore, in qualità di presiden 
te. coadiuvato da un suo Consiglio.

-  Tale Consiglio é composto da! Presidente, dai consiglieri delle prin­
cipali regioni, dal Consigliere salesiano per la pastorale degli adulti e dalla 
delegata generale delle FMA (e VDB).
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-  Il Presidente è eletto tra uno dei membri Cooperatori del consi­
glio superiore; dura in carica tre anni, e può essere rieletto.

-  I membri del Consiglio superiore sono eletti dai consigli regionali, 
durano in carica due anni e possono essere rieletti.

Stru tture a livello regionale e ispettoriale

59. S tru ttu re  a livello regionale

-  La direzione dell’USC a livello regionale è affidata al consiglio 
regionale.

-  Compongono il consiglio regionale il Presidente e i consiglieri 
Cooperatori, il Consigliere regionale salesiano o il suo delegato, la delega­
ta della FMA e delle VDB.

-  E’ compito del consiglio regionale, oltre la direzione dell’Unione, 
l’elezione di un proprio membro quale consigliere del Consiglio superiore.

60. S tru ttu re  a livello Ispettoriale

-  La direzione deH’Unione a livello ispettoriale è affidata al consi­
glio ispettoriale.

-  Compongono detto consiglio il Presidente e i consiglieri Coope­
ratori, l’ispettore salesiano e il suo delegato, la delegata delle FMA e 
delle VDB.

-  Qualora in alcune nazioni non esistesse la conferenza ispettoriale 
dei SDB e il relativo consiglio regionale Cooperatori, il gruppo di centri 
ispettoriali corrispondenti alle ispettorie di competenza di un Consigliere 
regionale salesiano, hanno diritto di eleggere un proprio membro al con­
siglio superiore.

S tru ttu re  a livello locale

61. Il centro locale

-  A livello locale la nostra Unione è organizzata in Centri eretti 
dal consiglio ispettoriale dietro approvazione del Rettor Maggiore.

-  Essi possono essere costituiti non solo presso i Salesiani e pres­
so le FMA, ma anche presso parrocchie o altre istituzioni non salesiane.

-  Ogni centro realizza una fraterna comunione di vita e di azione 
al suo interno e con la comunità locale dei SDB e delle FMA secondo 
le possibilità ed esigenze locali per promuovere un m utuo arricchimento
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e il potenziamento del servizio ai giovani e agli altri destinatari della mis­
sione salesiana.

-  E compito di ogni Centro locale mantenere i contatti e favorire, 
nelle forme più frequenti ed efficaci, il collegamento con i cooperatori 
residenti in località dove non esiste un “Centro” .

-  Nel caso che il Cooperatore risieda in località dove non è stato 
eretto un Centro, partecipa, per quanto è possibile, alla vita e alle attivi­
tà del Centro più vicino.

62. S etto ri e gruppi

-  Per svolgere le attività con maggior aderenza alla varietà delle si­
tuazioni e con più efficace impegno delle risorse apostoliche, nell'ambito 
del proprio Centro, i Cooperatori possono organizzarsi in gruppi omoge­
nei secondo l’età, la professione e settori specifici di apostolato.

-  Possono inoltre organizzarsi al proprio interno con norme proprie 
che siano conformi al Regolamento per tu tti i Cooperatori.

-  I Cooperatori sacerdoti hanno nell’ambito della diocesi un Direte 
tore o Consigliere diocesano che ne coordina le attività e i rapporti con 
i SDB e li rappresenta nel consiglio ispettoriale.

63, Consiglio locale

-  La direzione del Centro è  affidata al Consiglio locale, formato 
dal Presidente e dai consiglieri Cooperatori, dal direttore salesiano locale
o dal suo delegato.

-  Del consiglio eretto presso le FMA fa parte la direttrice locale
o la sua delegata.

64, Elezione dei presidenti e consiglieri

-  A livello locale, ispettoriale e regionale, il Presidente del rispetti­
vo consiglio è eletto dai Cooperatori secondo le norme del manuale CC.

-  Così pure è dei consiglieri dei rispettivi consigli.

-  Il Presidente dura in carica tre anni e può essere rieletto.

-  I consiglieri durano in carica due anni e possono essere rieletti.

65. Il delegato e la delegata

-  Ai diversi livelli il delegato salesiano, la delegata delle FMA e del­
le VDB sono nominati dai propri superiori religiosi competenti.



141

— Sono gli animatori spirituali ed apostolici dei CC e responsabili del 
collegamento con le rispettive congregazioni o Istituti.

66. Struttura di intercomunione e collaborazione

La nostra Unione intende muoversi verso una sempre più stretta in­
tercomunione e collaborazione con i diversi rami della Famiglia salesiana so­
prattutto  riguardo:

— 1) la situazione concreta nel settore dell’evangelizzazione giovanile 
e popolare secondo le modalità della nostra missione;

— 2) i rapporti con le organizzazioni esterne nella visione di una pa­
storale d’insieme della Chiesa locale;

— 3) i mezzi utili per una informazione e una formazione comune in 
ordine alla missione da compiere.

— A questo scopo si dichiarano disponibili a partecipare, in forma 
rappresentativa, sia alle strutture attuali dei SDB e delle FMA, sia ad even­
tuali altre strutture di informazione e collaborazione che potranno essere 
create di comune intesa, secondo le esigenze apostoliche, ai diversi livelli,
e la disponibilità dei responsabili dei diversi rami della Famiglia di Don 
Bosco.

67. Il Regolamento dei Salesiani Cooperatori diventa operante dopo l’ap­
provazione del Consiglio superiore dei Salesiani e la promulgazione da par­
te del Rettor Maggiore.
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II. IL “ TESTO PROPOSTO”  DELL APRILE 1973

Come si è fatto per il 'primo abbozzo'1' (=  P’A) si riporta qui di seguito 
il testo proposto” (—TP) deir aprile 1973. E* una rielaborazione del “pri­
mo abbozzo” fatta dal gruppo ristretto sulla base delle osservazioni emer­
se dalla prima consultazione (gennaio-marzo) e dal!incontro della commis 
sione tecnica dei giorni 7-8 aprile 1973. Al termine si riporta pure il bre­
ve questionario elaborato anclresso dallo stesso gruppo ristretto.

I N T R O D U Z I O N E

R D B , a! le t 
to re ;  Suppl? 
ca a! Papa 
P io  IX

2. Lo Spirito Santo suscitò Don Bosco e gli diede cuo- 
re di padre e maestro, capace di donarsi per la salvezza umana 
e cristiana dei giovani e delle persone più umili e indifese.

3. Per prolungare nella storia questa missione lo guidò a c g s  

nel dar vita a numerose forze apostoliche: fra queste noi Coo ' 28 s 
peratori.

4. La Chiesa ha riconosciuto l’azione di Dio soprattutto 
approvando la nostra unione e canonizzando il Fondatore.

5. Questa presenza attiva dello Spirito Santo è fonda­
mento della nostra fede, sostegno della nostra speranza ed e- 
nergia per la nostra azione apostolica e la nostra fedeltà1.

- Lo Spirito Santo ha donato alla Chiesa e al mondo, attraverso ?5~GS
•  1 D o  S

Don Bosco, i Cooperatori Cosi s

1. Con senso di umile gratitudine crediamo che i Coope- 1 e 5 
ratori sono sorti non da solo progetto umano, ma per iniziati­
va di Dio.

1 Nei nn . 1-6 so n o  s ta ti in tro d o tt i  solo lievi m o d ifich e  r isp e tto  al n . 1 del P rim o 
abbo zzo  di N R  ( -  PA).
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C H I  S I A M O  N O I  C O O P E R A T O R I

R D B ,1, 11,1 l i  6 .  “Secondo il pensiero di Don Bosco il Cooperatore è un a c g s  7 3 0 , 

vero Salesiano nel mondo, cioè un cristiano, laico o sacerdote, 739 b 
che — senza vincoli di voti religiosi — realizza la propria vo­
cazione cristiana alla santità in una missione giovanile e popo- 

v, 2 e 3 lare secondo lo spirito di Don Bosco, a servizio della Chiesa 
m b  1 7 ,2 5  locale, e in particolare comunione con la Congregazione salesia-

R D B ,p a ro le  I. UNA VITA EVANGELICA A C G S  169
al le t to re .  7 2 9 c ,7 3 8 c
il, in L’am biente concreto in cui svolgiamo la nostra missione cri­

stiana e salesiana3

7. Don Bosco ci ha visti innanzitutto come cattolici.

8. Ogni giorno Dio ci mette in contatto con la nostra fami­
glia, con le diverse comunità umane di lavoro e di tempo libe­
ro, con gruppi e persone singole, giovani e adulti, in opere sa­
lesiane e non salesiane. E’ tra esse che ci manda a svolgere il 
nostro servizio, cioè, a costruire, secondo lo spirito di Don 
Bosco, comunità veramente credenti e fraterne.

La nostra vita nella famiglia4 a  a  11
A C G S

9 .  Coscienti della dignità della famiglia, curiamo la crescita 7 3 6 ,2  

umana e cristiana di ciascuno dei suoi membri, per la ricchez­
za di tutti.

10. Quelli di noi che mirano a crearsi una propria famiglia, 
si impegnano per un’adeguata formazione umana e cristiana 
alle responsabilità della vita matrimoniale.

11. Quelli che sono già sposati si impegnano allo scambio dei 
propri valori umani, a essere ministri dell’amore e della fecon-

2 II num ero  sostitu isce il n. 2 del PA.

3 I nn . 7-8 so n o  n u o v i

4 I nn . 9 ,1 2 ,1 3 ,1 4  r ip ren d o n o , con  alcune m od ifiche  di c o n te n u to  e di stile, il n. 
39 del PA ; i nn . 10 ,11,15 rip ren d o n o  e in tegrano  i nn. 10 e 19 del PA.
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dità di Dio, reciprocamente testimoni della fede in Lui e colla­
boratori della sua grazia.

12. Come primi educatori dei figli, li formiamo ad una vi­
ta umana libera e creativa, proponiamo con la parola e con 
l’esempio i comportamenti di un’autentica vita cristiana, aiutan-

r d b  iv, 2 doli nella scoperta e nella scelta della loro vocazione, partico­
larmente lieti se Dio li chiamasse al sacerdozio e alla vita con­
sacrata.

13. Sentiamo come proprie responsabilità attuali: manife­
stare e comprovare con la testimonianza della propria vita la 
santità e indissolubilità del vincolo matrimoniale; affermare 
con fortezza il diritto e il dovere che spetta per natura ai ge­
nitori di educare cristianamente la prole; difendere la legittima 
autonomia della famiglia.

14. Ciascuno di noi intende fare della propria famiglia una 
“chiesa domestica” : per questo cura il m utuo affetto e la pre­
ghiera in comune; si apre al contatto e alla collaborazione con 
le altre famiglie e con le istituzioni educative, ecclesiali e so­
ciali; presta una generosa ospitalità, e soccorre i propri fratelli 
bisognosi, a cominciare dai più vicini.

15. Per la soluzione di questi problemi e di altri più gene­
rali riguardanti la famiglia, intendiamo promuovere tu tte  le ini­
ziative atte a garantire valide soluzioni.

r d b  vii 1,1 II nostro impegno nel lavoro^

16. Nel lavoro, nello studio, come nel tempo libero, il Coo­
peratore è testimone di Cristo e informa dello spirito evangeli­
co le mentalità, i  costumi, le leggi e le strutture dei gruppi in 
cui opera.

17. Dà questa testimonianza con la coerenza cristiana della 
vita, con l’onestà, con la partecipazione alle condizioni di vita 
e di lavoro dei fratelli, ai loro dolori e alle loro aspirazioni, 
con l’impegno di risanare e rinnovare le istituzioni e le condi­
zioni sociali, in cui lavora, per renderle più conformi alle esi­
genze evangeliche di giustizia, di fraternità e di libertà.

3 I nn . 16-18 r ip o rta n o , con  un nuovo  o rd in e  e con  alcune m o d ifiche , il n. 
del PA.

A C G S
736,1

A A  13 
L G  36

A C G S  
731 d
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18. A questo fine si preoccupa di acquistare competenza nel 
lavoro e nella professione, e di svolgerli con generosa intra­
prendenza, per contribuire all’edificazione e al progresso della 
comunità umana.

I consigli evangelici6 LG 42
r d b  in, 19. Fedeli all’ideale propostoci da Don Bosco, viviamo lo a c g s

v m '1 spirito evangelico di castità con la testimonianza di una vita 1540 
matrimoniale o celibe integra e serena. La povertà evangelica 
ci guida ad usare dei beni di cui disponiamo con criteri di 
semplicità, e a rifuggire da ogni forma di lusso e di ostenta­
zione. Pratichiamo l’ubbidienza a Dio nelPadempimento esat­
to e gioioso dei nostri doveri familiari, professionali e sociali.

La liturgia della nostra vita LG 34

20.. Ispirandoci all’insegnamento di Don Bosco, facciamo 
in modo che la vita familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo 
corporale e spirituale, le iniziative apostoliche e le contrarie­
tà e sofferenze della vita., siano compiute nello Spirito del 
Signore, e diventino doni spirituali a Dio graditi per Gesù Cri­
sto, cioè, la liturgia della nostra vita.

La vita liturgica e di preghiera*

21. Don Bosco non ci ha imposto nessuna pratica religiosa 
particolare. Ci ha raccomandato quelle del cristiano impegnato.

22. Partecipiamo in maniera attiva e cosciente alla vita li­
turgica della Chiesa, specialmente alla celebrazione dell’Euca- 
ristia e del sacramento della Penitenza, secondo le indicazio­
ni dell’autorità ecclesiastica.

23. Per verificare e rinnovare la propria vita cristiana e a- 
postolica, ciascuno di noi fa il possibile per compiere il riti­
ro mensile, e dedicare ogni anno alcuni giorni agli esercizi spi­
rituali.

6 Q uesto  num ero  ricop ia , abbrev iandolo , il n. 4 2  del PA.

7 Q uesto  num ero  è u n ’abbreviazione del n. 43  del PA.

8 I nn . 21-25 rip rendono , con alcune aggiunte in tegrative e qualche r ito cco  stilisti­
co , il n. 4 4  del PA.

R D B  V I I  1.1 

V  111,4

V i l i , 2
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v ' 8 24, Celebriamo con particolare impegno le solennità mariane
e le feste di Don Bosco e di San Francesco di Sales, nostri pro­
tettori.

VI), 4 0 5 25. Ricordiamo nella nostra preghiera i membri defunti della 
nostra Associazione e della Famiglia salesiana.

IL LA NOSTRA VOCAZIONE E MISSIONE SALESIANA

“Ai Cooperatori Salesiani si propone la stessa messe della Con­
gregazione" (RDB IV).

La nostra vocazione e missione salesiana9

ROB 111 26. Noi crediamo che essere Cooperatore vuol dire avere una a c g s  

“vocazione” , in base alla quale lo Spirito di Dio, che è  Amore, 730 c 
i,il.viti ci invita a cooperare con i membri della Famiglia Salesiana nel 

realizzare oggi il progetto apostolico di Don Bosco.

I destinatari della nostra missione1"

111 27. I primi e principali destinatari della nostra missione sono a c g s  i6 3 b

i giovani e gli ambienti popolari. 729c

IV-1'4 28. Ma noi siamo ancora più particolarmente sensibili a quel* cost. s d b

li tra loro che sono più poveri da un punto di vista economi 9-10 
co, sociale e culturale, e più esposti per mancanza di affetto e 
di sostegno morale e spirituale all’indifferenza, all’ateismo e al­
la delinquenza, o che comunque vengono emarginati.

m b  3 , 2 9 .  Aiutiamo i giovani lavoratori e quelli che emigrano a c o s t .  s d b

prendere il loro posto nella vita sociale, culturale e religiosa del 11 
loro ambiente,

r d b  iv ,2 30. Attraverso la nostra testimonianza e il lavoro apostolico a c g s  7 3 6 ,4

miriamo alla ricerca e maturazione delle diverse vocazioni apo- c o s t.  s d b

stoliche (laicali, sacerdotali, religiose) a beneficio della Chiesa e 12 
della società.

g
Q uesto  n u m ero  risu lta  dall’abbreviazione riassun tiva dei nn . 4  e  11 del PA.

10 I n n . 27-31 rip ren d o n o , elim inando  le ripe tiz io n i e con qualche in tegrazione 
0 ‘accenno  agli em arginati, agli em igrati e al la ica to  m issionario), il n . 14 del 
PA.
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r d b  n 31. Cooperiamo all’opera di evangelizzazione dei popoli non
cristiani specialmente con l’aiuto alle ‘missioni’ e la promozio­
ne di un nostro laicato missionario.

R D B
A l le t to re  I

7 3 6 ,5

III IL SERVIZIO RESO CON LA NOSTRA MISSIONE

La prom ozione umana e individuale" c o s tS D B

32. Mediante il compimento della nostra missione salesiana 
cerchiamo di trasmettere ai giovani e agli adulti il gusto dei 
valori autentici, soprattutto della verità, della giustizia e della 
libertà, e ad orientarli verso il dialogo e il servizio degli altri.

La prom ozione um ana com unitaria1' c o s t.  s d b

33. Come Associazione noi rimaniamo estranei ad ogni po- a c g s  

litica di partito. Rifiutiamo però quanto favorisce l’ingiustizia 
e la miseria; collaboriamo con quanti costruiscono una socie­
tà più degna dell’uomo. Individualmente ci inseriamo in strut­
ture sociali, politiche ed economiche per dare efficacia opera­
tiva al nostro impegno per la giustizia e la pace.

34. Più particolarmente, nell’ambiente in cui svolgiamo il a c g s  

nostro lavoro o la nostra professione, sensibilizziamo ai proble­
mi della gioventù e dei ceti umili e indifesi, stimolando tutte 
le iniziative che vengono prese in tal senso.

35. Quanti hanno capacità e possibilità, si impegnano in 
una collaborazione diretta in istituzioni civili che hanno co­
me scopo specifico o lo studio dei problemi giovanili e po­
polari, o i diversi tipi di azione in favore dei giovani e degli 
adulti più poveri: centri di ricerca, scuola, consulenza, assi­
stenza sociale...

r d b  i v , 3  36. Sull’esempio di Don Bosco la nostra azione individua­
le e comunitaria si prefìgge ancora la promozione e l’uso pe­
dagogico e pastorale degli strumenti di comunicazione sociale, 
l’educazione dei giovani e adulti al loro retto uso, e la lotta

735,1

11 R iprende p a rte  del n. 15 del PA.

12 II n. 33, rip rende, con m odifiche in tegrative , la seconda p arte  del n. 16 del PA; 
i nn. 34-35 ricopiano il n. 20 del PA ; così pure il n. 36 rip o rta  la seconda par­
te  del n. 24 del PA.
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contro le forme di oppressione e manipolazione per cui' sono so­
vente utilizzati.

Il servizio nella Chiesa locale13

mb 1 7 ,2 5  37, Costruiamo la nostra chiesa locale, parrocchiale e dioce­
sana, con il nostro modo di essere, la nostra testimonianza e 
i diversi tipi di attività cristiana rispondenti alle doti e prefe­
renze di ognuno.

Rdb :v,i 38, Con le diverse forme di catechesi, la costruiamo come 
comunità di fede, guidata dalla Parola di Dio;

l v -d 39. Con le nostre attività iturgiche, la costruiamo come
v i i c o m u n i t à  di culto\ e soprattutto come comunità che perseve^ 

ra nella conversione col sacramento della Penitenza, e che cele­
bra l’Eucaristia;

!V<* 40. Con le attività di servizio (promozione umana e cristia­
na, amicizia gioiosa, impegno per i poveri, preghiera e sofferen 
za per i fratelli) la costruiamo come comunità di amore. che 
vuole vivere secondo Tunica Legge nuova di Gesù;

41. Con l'inserimento nel corpo della Chiesa locale, fatto 
di membri diversi (cfr 1 Cor 12), e con il rispetto dei diversi 
doni o carismi dello Spirito, la costruiamo come comunità or­
ganizzata visibilmente, la quale sotto la iesponsabilità prima­
ria del vescovo o del sacerdote e attraverso la nostra collabo- 
razione responsabile, programma e attua la sua pastorale dJin- 
sieme.

v , 2 e 5

IV. LO SPIRITO SALESIANO

.14
r d b  u n  II Cristo del Vangelo, sorgente viva del nostro sp irito1
ì C ap. G ener.

}877 42. Compiamo la nostra missione secondo lo stile di vita e
(m a n o s c r it-  , . ,  . „  ~  s ,
t0) di azione che ci ha insegnato Don Bosco: cioè secondo lo spi­

rito salesiano.

A C G S  1 5 3  e 
731 b

A C G S  7 3 6 ,3

Cosx. SD B 
20-21 
C ost. S D B  
23

A C G S  1 52  c 
164

C ost. SDB 
4 0

13 I n n . 37-41 so n o  s ta ti r ifa tti  ex novo ten en d o  co n to  in p a rte  del n . 17 del PA.

14 I n n . 42-43 so n o  u n a  sin tesi dei nn. 29-30 del PA.
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43. Il centro dello spirito salesiano è quella carità dinamica 
e giovanile, quello slancio apostolico che trovano in Cristo apo* 
stolo del Padre e consumato di amore per gli uomini, soprat­
tu tto  per i giovani e i poveri, la loro sorgente e il loro model­
lo.

r d b ì v  Lavoro instancabile e sacrificato'

44. Fedele a Don Bosco, lavoratore instancabile, il Coopera­
tore percepisce la grandezza divina e l’urgenza del lavoro apo­
stolico, e ne accetta con gioia le esigenze.

Iniziativa e flessibilità di fronte alle urgenze 0

45. 11 Cooperatore ha il senso del concreto ed è attento al­
la volontà del Signore che si manifesta attraverso le urgenze 
del momento e del luogo. Si ispira allo spirito di iniziativa e 
di coraggio, caratteristici di Don Bosco. Verifica periodicamen­
te la sua azione per adattarla al movimento della vita.

r d b v ì .1 Amorevolezza e spirito di famiglia17

46. Nel suo comportamento il Cooperatore è aperto e cor­
diale, pionto a fare il primo passo e ad accogliere sempre con 
bontài rispetto e pazienza, soprattutto i giovani. Impronta i 
suoi rapporti con le persone ad amorevolezza, cioè ad affetto 
vero e personale, che suscita fiducia e crea corrispondenza.
La sua integrità morale e il suo equilibrio gli impediscono 
ogni deviazione.

Ottimismo e gioia18

47. Il Cooperatore ha piena fiducia nella bontà di Dio Pa­
dre e non si lascia scoraggiare dalle difficoltà e prove della vi­
ta. Crede nelle risorse umane e cristiane dell’uomo, pur non 
ignorandone le debolezze. Sa cogliere i valori del mondo, sa 
essere contento, e rifiuta di gemere sul proprio tempo. Ritie­
ne tu tto  ciò che è buono e sorgente di vera gioia, specialmen­
te se gradito ai giovani.

15 C orrisponde al n. 31 del PA , m a abbreviato .

16 C orrisponde al n. 32  del PA , m a abbreviato .
1 7 C orrisponde al n. 34 del PA , m a r id o tto .
18 C orrisponde al n . 36 del PA , m a sem plificato .

C ost. S D B  
41

C o s t. S D B  
42

A C G S  731  c

Casm SD B 
43

C ost. SD B 
4 5 -4 6

C ost. S D B  
4 7
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Stile di preghiera19

48. Fedeli all’esempio e insegnamento di Don Bosco, i Coo­
peratori curano di vivere in dialogo semplice e cordiale con il 
Cristo vivo, con il Padre che sentono vicino, con lo Spirito

r d b  v,8 Santo presente nella loro vita, e nutrono una particolare devo­
zione a Maria, Ausiliatrice dei Cristiani.

Don Bosco nostro modello concreto20

49. Studiamo e imitiamo Don Bosco. Ammiriamo in Lui 
uno splendido accordo di natura e di grazia: profondamente 
uomo, egli era aperto alle realtà terrestri; profondamente uo­
mo di Dio, viveva “come se vedesse l’invisibile” . Questi due 
aspetti si sono fusi in un progetto di vita fortemente unitario 
che ispira la nostra vita ed azione.

50. Questi valori salesiani che riassumono le beatitudini e- 
vangeliche, intendiamo svilupparli non come una specie di pa­
trimonio di cui noi soli godiamo, ma come un servizio e un 
dono fatto alla Chiesa: con essi vogliamo contribuire all’arric­
chimento e al bene delle persone con cui viviamo e lavoriamo51.

V, CORRESPONSABILI DELLA MISSIONE SALESIANA a c g s  165
174

Corresponsabili tra  noi nella diversità delle funzioni

51. Ciascuno di noi, facendosi Cooperatore si impegna a c o s t .  s d b  

collaborare con gli altri Cooperatori, secondo le sue possibili- 34 
tà e capacità, in spirito di fraternità salesiana'2.

52. A questo scopo partecipa responsabilmente, secondo le 
proprie disponibilità e competenze, alla programmazione e e- 
secuzione delle diverse iniziative apostoliche23.

53. Dove la disponibilità particolare di alcuni di noi e le 
esigenze del luogo ispirano la creazione o l’accettazione di

19 C orrisponde al n. 37 del PA , m a rifuso.
20 C orrisponde al n . 38 del PA , m a  sem plificato .
2i x

Q uesto  n u m ero  e  nuovo  e  si ispira al n . 29 del PA.

22 E ’ la fusione d e i/, nn. 4  e 25 del PA .
23 R iprende p a rte  del n. 54 del PA.

R D B  l,V I ,2

IV, 4

C ost. S D B  
48

C ost. SD B 
4 9
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opere, come scuole, oratori o centri giovanili, gestiti da noi, ce 
ne assumiamo la piena responsabilità24

54. La corresponsabilità esige ancora che ciascuno partecipi 
nel modo più conveniente alla scelta dei responsabili dei diver­
si incarichi ai vari livelli, e alla elaborazione delle loro decisio­
ni più importanti25.

55. Lo spirito di famiglia e il dinamismo della nostra mis- c o s t.  s d b  

sione giovanile rendono particolarmente valido il contributo a- 
postolico dei Giovani Cooperatori. Sono più vicini alle nuove 
generazioni, capaci di portare animazione e entusiasmo e di­
sponibili per attività nuove. Con senso di simpatia incoraggia­
mo e orientiamo questa generosità, e aiutiamo le loro matura­
zione apostolica7'6 .

Corresponsabilità con la Famiglia Salesiana111
56. Come Cooperatori facciamo parte della Famiglia salesia­

na, formata dalia Congregazione dei Salesiani (SDB), dall’Istitu 
to delle Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA), fondati come noi 
da Don Bosco stesso, e da altri gruppi di battezzati che, viven 
do secondo il suo spirito, ne realizzano la missione con voca­
zioni diverse.

57. Con tu tti questi distinti gruppi abbiamo rapporti di in- a c g s  1 5 9 , 

tercomunione, di collaborazione e di solidarietà per una reci­
proca informazione, un m utuo aiuto spirituale e una maggiore 
fecondità apostolica.

58. Rapporti particolari d i unione e cooperazione ci legano a c g s  1 7 3 ,
7 3 2  7 4 2alla Congregazione salesiana, voluta da Don Bosco quale cen­

tro di stabilità, di coesione e di animazione dei Cooperatori.

59. Seguendo una tradizione che rimonta alle origini della a c g s  

Unione, cooperiamo con i salesiani religiosi inserendoci, secon- /35' 
do le nostre possibilità, nelle loro opere: oratori, parrocchie,

24 R icop ia il n. 23 del PA.

25 R ip rende p arte  del n. 54 del PA.

26 E ’ il n. 26 del PA.

27 I nn. 56-57 rip ren d o n o , con alcune m odifiche , il a  5 del PA; il n . 58 ricopia 
p arte  del n. 27 del PA ; i nn . 59-60 ricop iano  il n . 21 del PA.

R D B  II 
V I.1

R D B  
p a ro le  al 
le tto re  
I I . IV .1  e 4

A C G S  152c 
C ost. S D B 5  
A C G S  154, 
7 2 8 , 7 29 a . 
741
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centri giovanili scuole, convitti e pensionati per studenti e ap­
prendisti, centri e servizi specializzati.

60. In esse coltiviamo con particolare sollecitudine un’atmo- a c g s  

sfera di famiglia, partecipiamo alla Comunità educativa con di- 736'744 
stinte responsabilità secondo i casi, non escluso quello dell’as­
sunzione della stessa gestione dell’opera, di intesa con i Salesia­
ni.

Solidali nelle Chiese locali7-5

61. Riconosciamo lealmente e intendiamo collaborare gene­
rosamente, secondo le opportunità, con i gruppi validi delle 
Chiese locali, sia agendo come gruppo coordinato nella pasto­
rale di insieme, sia come singoli inseriti in altri gruppi, per 
assicurarne la presenza salesiana.

r d b  v,205 62. In conformità con lo spirito salesiano* i nostri rap- a c g s

m b  1 7 ,2 5  porti con i responsabili della Chiesa locale sono im­
prontati a rispetto affettuoso, a spirito di collaborazione pie­
no di iniziativa. Il vescovo e il sacerdote della nostra parroc­
chia trovano in noi parrocchiani e diocesani disponibili special- 
mente per la pastorale giovanile e familiare.

r d b  iv,4 63. Ove si riveli utile e conveniente, e di intesa con il par-
V 2 roco o il sacerdote locale, creiamo e animiamo gruppi o cen­

tri che promuovono iniziative in favore dei destinatari della 
nostra missione salesiana: catechesi e campi scuola.

64. In caso di conflitto, la nostra prima reazione è la vo­
lontà di dialogo in vista di una chiarificazione reciproca. Evi­
tiamo ogni forma puramente negativa di critica e contestazio­
ne. Con spirito di fortezza sappiamo pregare e pazientare. E 
soprattutto cerchiamo di salvare insieme il nostro servizio sa­
lesiano, che riconosciamo valido e i valori dell’unione e della 
carità senza i quali non si fa Chiesa.

Corresponsabili con organismi nazionali e intem azionali”

65. Partecipiamo a titolo personale e in forma rappresenta­
tiva, secondo l’opportunità, a organismi ecclesiali e civili che

28 I n n . 61-64 so n o  s ta ti r ifa tti  ex novo isp irandosi in p arte  ai nn . 22  e  28 del 
PA , e in teg rando li.

29 E‘ la  ridu z io n e  del n. 28 bis del PA.

1 5 3  e

A C G S  
7 36 ,1  e 6
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ai diversi livelli si prefìggono il servizio alla gioventù, l’aiuto al 
terzo mondo, e la promozione della pace,

VI. FORM AZIONE E FEDELTÀ’

Necessità e aspetti della nostra form azione- '

66. Cosciente che, fondamento e condizione di qualsiasi 
fruttuoso apostolato è una solida formazione umana e cristia­
na, il Cooperatore sviluppa le proprie capacità e attitudini u- 
mane; fa propri i valori dell’ambiente in cui vive; cura di ave­
re una chiara visione di fede del mondo, delle persone e de­
gli avvenimenti.

67. Pone un particolare impegno nell’adeguata preparazione 
alle proprie responsabilità familiari e ai propri compiti di la­
voro e di professione.

68. Quelli di noi che si dedicano a un’azione diretta a fa­
vore della gioventù o dei ceti più umili e indifesi, si impegna­
no allo studio del sistema educativo di Don Bosco e a raggiun­
gere una competenza pedagogica e sociale specifica, indispen­
sabile per una aggiornata presenza salesiana tra i giovani.

69. Per rispondere in modo responsabile alla propria voca­
zione salesiana, ognuno di noi cura di avere un'opportuna co­
noscenza di Don Bosco e della storia della Famiglia salesiana; 
si impegna ad assimilare lo spirito salesiano attraverso lo stu­
dio e specialmente traducendolo in pratica nella propria vita 
di famiglia, di lavoro e di rapporti sociali.

70. Per arricchire e irrobustire la nostra vita spirituale, per 
adeguare la nostra azione alle esigenze sempre nuove dei gio­
vani e degli adulti cui ci rivolgiamo, per prestare un valido 
aiuto nella pastorale d’insieme, curiamo la formazione perma­
nente.

Libertà di scelta e fedeltà all’impegno31

Rdb ii 71. Ciascuno di noi si fa Cooperatore con libera scelta.

30 I nn. 66-69  co rrisp o n d o n o  al n. 46  del PA; il n . 70  invece, co rrisponde al 
del P A ,m a  sem plificato .

31 I nn. 71 e 72  so n o  u n a  fo rm ulazione  sem plifica ta  del n . 50  del PA.

A C G S  190  a 
7 3 5 -7 3 6 ,7 4 4

A A  2 8 ,2 9 ,3 1

n. 49
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R D B
L e tte ra  al 
le t to re ;  
r ich ie s ta  d i 
e re z io n e ; 
In tro d u z . (.

R D B  V ,2

R D B  V ,3

72. Mantiene fede all’impegno preso, sostenuto da fiduciosa 
confidenza nel Signore. I Cooperatori lo aiutano con il pro­
prio affetto fraterno, con la preghiera, con il consiglio e l’inco­
raggiamento.

C O M E  S I A M O  O R G A N I Z Z A T I

I. L ’ASSOCIAZIONE DEI COOPERATORI NELLA CHIESA32

73. Per promuovere in maniera efficace la cooperazione con 
la Famiglia salesiana nel suo servizio nelle Chiese locali e nel­
la Chiesa universale, Don Bosco ci ha voluti uniti in un’Unio- 
ne o Associazione m olto flessibile e adattabile alle situazioni 
locali.

74. La Chiesa ha riconosciuto l’Associazione Cooperatori e 
la Sede Apostolica l’ha ripetutamente approvata in forma au­
torevole. In questo m odo ha dato alla nostra Associazione va­
lore di testimonianza pubblica di fede.

Il Papa33

75. L’Associazione dei Cooperatori riconosce nel Papa il Pa­
store supremo, segno dell’unità del collegio episcopale e della 
unica Chiesa universale. Aderisce fedelmente al suo magistero
e alle sue direttive pastorali.

H . RAPPORTI DELL’ASSOCIAZIONE CON LA CONGREGA­
ZIONE SALESIANA

Il R e tto r Maggiore34

76. Il Rettor Maggiore, successore di Don Bosco, è il Padre 
e il centro di unità di tu tta  la Famiglia salesiana ed esercita

A C G S  
1 5 3  cd 
1 6 5 , 728  
731 e f

C ost. S D B  
1 3 8

A C G S  
1 7 2 ,1 7 3  
190  b, 7 3 1 e f 
7 4 2  ss

A C G S  731g 
C ost. S D B  
139

32 I nn . 73-74 so n o  in p a rte  nuov i, e in p arte  si isp irano  ai nn . 3 e 6 del PA.

33 E ’ il r isu lta to  della fusione dei n n . 33 e 56 del PA , con gualche integrazione.

34 C o rrisponde al n . 57  del PA.
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nella nostra Associazione piena autorità conforme alle leggi del­
la Chiesa e del nostro Regolamento. La sua principale solleci­
tudine è di promuovere in essa la missione salesiana, secondo
10 spirito di Don Bosco, e di garantirne l’unità con gli altri ra­
mi della Famiglia salesiana.

11 Consigliere per la pastorale degli adulti'"1'

77. Il Rettor Maggioie esercita in via ordinaria la sua auto­
rità mediante il Consigliere della pastorale degli adulti.

Gli Ispettori e i Direttori3'

78. Gli Ispettori partecipano dell’autorità del Rettor Mag­
giore nei Centri dell’Ispettoria, e i Direttori nei Centri locali, 
relativamente all’assistenza spirituale, alla formazione apostolica 
e all’unità delPAssociazione con la Congregazione salesiana.

I Delegati37

79. L’Ispettore in via ordinaria affida questo servizio spiri­
tuale al delegato ispettoriale e ai delegati locali.

80. Questi sono nominati dall’ispettore, udito il parere dei 
rispettivi consigli dei Cooperatori e tenendo presenti le esigen­
ze dei singoli centri. Il delegato nazionale è nominato dal Ret­
tor Maggiore, udito il parere del consiglio nazionale.

81. Fanno parte a tutti gli effetti degli organi direttivi ed 
esecutivi, quali membri dei diversi consigli.

m . LA DIREZIONE DELL’ASSOCIAZIONE

Strutture fondamentali dell’Associazione38

82. La nostra Associazione è costituita in centri, organizza­
ti secondo le strutture della Congregazione salesiana su piano 
ispettoriale, nazionale e mondiale.

35 Idem.
36 E’ nuovo, e si isp ira  al n. 52  del PA.
3 7 I n n . 79-81 co rrisp o n d o n o  ai nn . 52 e 65 d e l PA , m a  ch ia riti e in teg ra ti.
38 %II n. 82  rip ren d e  p a rte  del n. 51 del PA ; il n. 83 e u n ’aggiunta.
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83. L’organizzazione è a strutture flessibili, modellate sulle 
esigenze della missione.

I Consigli39

84. La direzione dell'Associazione è assunta ai diversi livelli 
da un consiglio, composto dai consiglieri e da un presidente o 
coordinatore o segretario. Durano nelPincarico tre anni e pos­
sono essere rieletti.

85. 1 principali compili di ogni consiglio ai diversi livelli so­
no: promuovete e coordinare le iniziative apostoliche, favorire 
l'informazione e la formazione dei membri; curare i! funziona­
mento dell'Associazione; mantenere runione con la  Congrega- 
zione salesiana; promuovere i rapporti di comunione con gli al­
tri gruppi della Famiglia salesiana; provvedere al finanziamento 
e alla amministrazione dell’Associazione.

86. L’assegnazione dei diversi incarichi viene fatta in seno 
ad ogni consiglio, salvo quanto è stabilito al n. 88 per u pre­
sidente del consiglio mondiale.

U Consiglio mondiale40

87. 11 consiglio mondiale è composto dal Presidente e dai 
consiglieri rappresentanti dei gruppi di Ispettorie salesiane. Ope­
ra in collaborazione con il Consigliere della pastorale degli A- 
dulti.

88. Il Presidenle è nominato dal Rettor Maggiore tra uno 
dei membri del consiglio mondiale.

89. I membri del consiglio mondiale sono eletti dai consigli 
nazionali, o in loro mancanza dai consigli ispettoriali.

II Consiglio nazionale4’

90. 11 Consiglio nazionale è composto dal Presidente o coor­
dinatore o segretario, dai consiglieri eletti dai consigli ispetto­
riali, e dal delegato nazionale.

39 I n n . 84-85 so n o  nuovi, e  si isp irano  ai n n . 5 2  e  64 del PA.
4 0 I nn . 87-89 co rrisp o n d o n o  al n. 58  del PA , m a  m o d ifica to  n o tev o lm en te .

41 I nn . 90-91 co rrisp o n d o n o  al n . 59  del PA , m a m o d ifica to .
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91. E’ compito del consiglio nazionale, oltre la direzione 
dell’Assoxiazione, eleggere un proprio membro al consiglio 
mondiale.

Il Consiglio ispettoriale*'1
92. Il consiglio Ispettoriale è composto dal presidente o coor­

dinatore o segretario, dai consiglieri eletti dai centri, dal dele 
gato, e dalla delegata delle FMA, che è nominata dalla propria 
Ispettrice.

93. Là dove non esiste un consiglio nazionale il gruppo di 
consigli ispettoriali corrispondenti al gruppo di ispettorie di 
competenza di un consigliere regionale salesiano ha il diritto 
di eleggere un proprio membro al consiglio mondiale.

Consiglio locale4’

94. Il Consiglio locale, è formato dal Presidente o coordi- 
natore o segretario e dai consiglieri cooperatori eletti dai eoo 
peratori del centro, e dal delegato.

95. Del consiglio eretto presso le FMA fa parte la direttri­
ce locale o la sua delegata.

Spirito con cui esercitiamo i diversi incarichi'J

96. Nella nostra Associazione quanti ricoprono incarichi di- a c g s  165 

rezionali ai diversi livelli, li esercitano ad imitazione del Signo­
re e nello spirito di Don Bosco, non come un onore ma come
un servizio fraterno agli altri e in collaborazione con i respon­
sabili dei Salesiani.

97. Gli incarichi direttivi ai diversi livelli sono rivolti a prò 
muovere la carità vicendevole, a suscitare la partecipazione re­
sponsabile dei membri nell’impegno apostolico, e, in particola­
re, alla scelta dei responsabili della direzione, alla elaborazione 
delle loro decisioni più significative, alla programmazione, ese­
cuzione e verifica delle diverse iniziative.

I nn . 92-93 co rrisp o n d o n o  al n. 60  del PA , m a  m od ifica to .

I n n . 94-95 co rrisp o n d o n o  al n . 63 del PA.

I nn . 96-97 e 99 co rrisp o n d o n o  ai nn . 53-55 del PA S m a r id o tti  e rifo rm u la ti; il
n. 98 è nuovo.
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98. L’efficienza del lavoro suggerisce di evitare l’accumulo de­
gli incarichi in una stessa persona.

99. Per valorizzare le persone e i centri e favorire un più 
reale impegno, la direzione di qualsiasi genere e livello deve la­
sciare all’iniziativa degli organismi inferiori e dei singoli quel­
lo che può essere fatto e deciso da loro.

Criteri per l’elezione dei membri dei consigli^

100. Nell’eleggere i consiglieri siamo guidati da questo crite­
rio: con senso di responsabilità indichiamo quei membri che 
per integrità di vita, per competenza e capacità apostolica, e 
per disponibilità offrono migliori garanzie di promuovere il 
bene dell’Associazione e dei suoi membri.

IV. LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE 

Il Centro46

101. A livello locale la nostra Associazione è organizzata in 
centri, eretti dal consiglio ispettoriaìe dietro approvazione del 
Rettor Maggiore.

102. Essi possono essere costituiti non solo presso i Salesia­
ni e presso le FMA, ma anche presso parrocchie o altre istitu­
zioni non salesiane.

103. E’ compito di ogni centro locale mantenere i contatti
e favorire, nelle forme più frequenti ed efficaci, il collegamen­
to con i Cooperatori residenti in località dove non esiste un 
‘centro’.

104. Nel caso che il Cooperatore risieda in località dove non 
è stato eretto un centro, partecipa, per quanto è possibile, al­
la vita e alle attività del centro più vicino.

Settori e gruppi47

105. Per svolgere le attività con maggior aderenza alla varietà

45 Q uesto  n u m ero  è nuovo .

46 I nn . 101-104 co rrisp o n d o n o  al n . 61 del PA , m a  r id o tto .

47 I nn . 105-106 co rrisp o n d o n o  al n . 62  del PA, m a  m o d ifica to .



159

delle situazioni e con più efficace impegno delle risorse aposto­
liche., nell’ambito del proprio centro, i Cooperatori possono or­
ganizzarsi in gruppi omogenei secondo l’età, la professione e 
settori specifici di apostolato.

106. 1 Cooperatori sacerdoti hanno nell’ambito della diocesi 
un Direttore o Consigliere diocesano che ne coordina le attivi­
tà e i rapporti con i SDB e li rappresenta nel consiglio ispetto- 
riale.

V, STRUTTURE DI EMTERCOMUNIONE E COLLABORA 
ZIONE48 a c g s

1 72 ,174
107. La nostra Associazione intende muoversi verso una 

sempre più stretta intercomunione e collaborazione con i di­
versi rami della Famiglia salesiana soprattutto riguardo:

-  1) la situazione concreta nel settore dell’evangelizzazione 
giovanile e popolare secondo le modalità della nostra missione;

-  2) i rapporti con le organizzazioni esterne nella visione di 
una pastorale d’insieme della Chiesa locale;

-  3) i mezzi utili per una informazione e una formulazione 
comune in ordine alla missione da compiere.

108. A questo scopo ci dichiariamo disponibili a partecipa- 
re, in forma rappresentativa, ai diversi livelli, a strutture di in ­
formazione e collaborazione che potranno essere create di co­
mune intesa tra i vari gruppi della Famiglia salesiana, secondo 
le esigenze apostoliche della Famiglia di Don Bosco.

VI. STRUTTURE DI FORMAZIONE

Preparazione e entrata nell’Associazione/4° a c g s  7 44  c

109. L’entrata nell’Associazione è preceduta da un conve­
niente periodo di studio e di attività con i Cooperatori, ne­
cessaria per verificare la propria chiamata alla missione salesia-

4>i I nn. 107-108 co rrisp o n d o n o  al n. 66 del PA , m a  sem plificato  nella seconda p arte . 
4 9 1 nn . 109-112 co rrisp o n d o n o  al n . 4 8  del PA , con qualche m odifica.



160

R D B  V ,1

R D B  V I , 4 

R D B  V I.1

R D B  V I ,  
2-4

50

51

na, per conoscere il servizio, le attività, lo spirito e l’organizza­
zione dell’Associazione attraverso lo studio del Regolamento, 
della vita di Don Bosco e della storia della Famiglia Salesiana.

110. Possono iscriversi all’ACC uomini e donne che abbiano 
compiuto i 18 anni di età, ne facciano domanda e si impegni­
no ad osservare il Regolamento.

111. L’accettazione è fatta dal Consiglio ispettoriale su pro­
posta del Consiglio dei Centri.

112. L’entrata nell’Unione si svolge preferibilmente durante 
la celebrazione eucaristica: in essa il Cooperatore assume l’im­
pegno proprio dell’Associazione anche in forza di una promes­
sa, ove se ne veda la convenienza.

L’Associazione e la formazione dei suoi membri50

113. La nostra Associazione aiuta e sostiene la formazione 
cristiana e salesiana dei propri membri specialmente attraverso 
le iniziative e la vita dei suoi centri, gli opportuni incontri, le 
due conferenze annuali, la partecipazione a raduni e convegni, 
l’uso degli strumenti di comunicazione, come per es. il bollet­
tino e i sussidi.

114. Essa fa particolare affidamento sull’aiuto assolutamen­
te indispensabile che gli altri rami della Famiglia salesiana, e 
specialmente i SDB le garantiscono in forma stabile.

VII. FINANZIAMENTO51

115. L'Associazione è sostenuta ai diversi livelli dalle quo­
te sociali, versate annualmente dai membri, e da legati, dona­
zioni e libere offerte. Tali quote sono fissate dal consiglio na­
zionale o, in sua mancanza, dal consiglio ispettoriale.

116. Questo contributo serve alle spese di funzionamento 
dei diversi consigli, e specialmente ad alimentare un fondo, de­
stinato alle iniziative di solidarietà della Famiglia salesiana.

nn . 113-114 sono  u n a  riduzione  del n . 4 7  del PA. 

u n ’aggiunta.

A C G S  7 4 4  c

A C G S 7 3 4 s  
7 4 4  d
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r d b  v,7 117. I bilanci preparati dall’apposito incaricato ed approvati 
dai rispettivi consigli, vengono pubblicati negli organi di colle­
gamento.

* * *

AVVISO52

r d b  118. Il presente 'Regolamento’ contiene le ricchezze spiri-
avviso finale tradizione salesiana e le norme fondamentali per

la vita della nostra Associazione. Orienta in forma stabile il 
senso della nostra vocazione salesiana e ne illumina la fedeltà. 
Non intende proporre speciali obblighi sotto pena di peccato, 
ma solo assicurare a chi vi è fedele l’autenticità della vita e- 
vangelica indicataci da Don Bosco.

NORMA TRANSITORIA53

119. Il presente regolamento diventa operativo (anche se 
in maniera prowisotia) dopo l’approvazione del Consiglio Supe­
riore e la promulgazione del Rettor Maggiore.

B R E V E  Q U E S T I O N A R I O

Si prega di formulare su apposita scheda il proprio parere, possibilmente mo­
tivandolo, sulle seguenti questioni:

1. Come chiamare il ‘Nuovo Regolamento’?

2. Preferisce che si parli di “ UNIONE COOPERATORI", o piuttosto 
di “ASSOCIAZIONE COOPERATORI” ?

3. Approva il piano generale del PROGETTO secondo le sue due par­
ti:
a) chi siamo noi Cooperatori; b) come siamo organizzati?

j2  E’ nuovo.

53 C orrisponde al n. 67 del PA , m a  m odifica to .
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4. Approva la disposizione dei capitoli della prima parte, secondo l’or­
dine del PROGETTO?

5. Approva la disposizione dei capitoli della seconda parte, secondo l’or­
dine del PROGETTO?

6. Approva il contenuto globale dei singoli capitoli?

7. Formuli su apposita scheda eventuali proposte di emendamenti a 
singoli numeri marginali del PROGETTO o altre osservazioni.

8. Metta in ordine preferenziale, possibilmente motivandolo, le seguenti 
proposte circa la “giusta autonomia” della Associazione Cooperatori 
(dia la preferenza usando la numerazione da uno a quattro):

Prima proposta: quella del testo del PROGETTO (vedere i nn. 76-
86);

Seconda proposta: contrariamente al dettato del n. 81 del PROGET­
TO, i delegati ai diversi livelli partecipano ai consigli ma senza dirit­
to di voto per quanto riguarda la direzione interna dell’Associazione;

Terza proposta: gli incarichi a tu tti i livelli devono essere conferma­
ti: — a livello internazionale dal Rettor Maggiore o dal Consigliere 
per la pastorale degli adulti; — a livello ispettoriale dal rispettivo 
Ispettore salesiano o dal suo delegato; -  a livello locale dal Diretto­
re salesiano o dal suo delegato per i centri salesiani, dalla Direttrice
o dalla sua delegata per i centri presso le Figlie di Maria Ausiliatrice;

Quarta proposta: la direzione ai diversi livelli (nazionale e ispettoria­
le e locale) è assunta ex aequo dal presidente o coordinatore e dal 
delegato che devono agire di comune intesa.

9. Ha qualche altra alternativa da proporre?

10. Circa la forma collegiale di direzione dell’Associazione esprima su ap­
posita scheda la sua preferenza tra queste due alternative:

-  Prima alternativa, quella del testo proposto, la direzione è collegia­
le (del rispettivo consiglio); in esso il presidente o coordinatore o se­
gretario non può decidere nulla senza il parere del consiglio, e deve 
eseguire quanto il consiglio delibera.
-  Seconda alternativa: pur rimanendo la direzione del consiglio, in 
esso il presidente o coordinatore o segretario ha un’autorità decisio­
nale personale per alcuni compiti (da definire) che gli consente di 
prendere delle decisioni senza il previo parere del consiglio.

11. Altre osservazioni e contributi.
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DI. IL ‘TESTO MODIFICATO” DEL 17 GENNAIO 1974

Si r ip o r ta  qu i il te s to  di N R  m o d if ic a to  in  base  alle p ro p o ­
ste  em erse  dalia  seco n d a  c o n su ltaz io n e  in te rn a z io n a le  del 1973.
E ’ s ta to  r ie la b o ra to  d a ll 'e sp e r to  del d ica s te ro  della  P asto ra le  p e r 
gli a d u lti  co n  la  fa ttiv a  co llab o raz io n e  di D on  G io v an n i R aineri 
e di D on  M ario  C og liand ro . E ra  d e s tin a to  a p rep a ra re  il lavoro  
della  co m m issio n e  in te rn a z io n a le , p ro g ra m m a to  p e r  la  m e tà  di 
g enna io  1974.

A c c a n to  a ogni t i to lo  e a rtic o lo  v en g o n o  in d ic a ti i co rri­
sp o n d e n ti n u m eri del “ te s to  p ro p o s to " ’ (T P ) del 1973 p e r faci­
lita rn e  il c o n fro n to . Le p a ro le  o frasi o  a rtic o li m o d if ic a ti ri­
s p e tto  alla “ b o z z a ”  de l 1973 so n o  s ta ti  s ta m p a ti in  corsivo. Si 
t r a t ta  d i m o d ific h e  espresse p e r  lo  p iù  con  le stesse p a ro le  sug­
gerite  dalle  p ro p o s te  de i C o o p e ra to ri.

A n co ra  u n  d a to  tecn ico : ogni e m e n d a m e n to  in t r o d o t to  nel­
la co p ia  o rig inale  di q u e s to “ te s to  m o d if ic a to ”  era  co n tra sseg n a ­
to  da u n a  le tte ra  m aiu sco la  che  rinviava al c o rr isp o n d e n te  pun» 
to  della  R elazione generale. P e r esigenze e d ito ria li, n e l te s to  che 
v iene  q u i tra sc r it to  d e tte  le tte re  v en g o n o  so s titu ite  d a  n u m eri 
che  r im a n d a n o  ad a l tr e t ta n ti  n o te , le q u a li p re se n ta n o  general­
m en te  i m o tiv i de lla  m o d ific a  e la  sua p ro v en ien za . Le le tte re  
ch e  in d icav an o  degli e m e n d a m e n ti di in d o le  genera le  n o n  son o  
s ta te  so s titu ite , m a sem p licem en te  can ce lla te , p e rc h è  d i ta li e- 
m e n d a m e n ti se n ’è p a r la to  e sp ressam en te  nel c a p ito lo  terzo.

T IT O L O
COOPERATORI SALESIANI: COSTITUZIONI (? )
IDEARIO Y NORMAS FUNDAMENTALES DE LOS COOPERADORES SA- 

LESIANOS (? )
REGOLA DI VITA DEL COOPERATORE SALESIANO (? )
RULES OF DON BOSCO ASSOCIATES (? )
COOPERATEUR SALESIEN: CONSTITUTION (? )
ORIENTACOES DOCTRINAIS E NORMAS DOS COOPERADOSES SALESIA- 

NOS (? )
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P R O E M I O 1
(corrisponde al numero 118 del TP)

“Noi Cristiani dobbiamo unirci in questi tempi difficili, per promuovere
lo spirito di preghiera, di carità con tutti i mezzi, che la Religione som- 
ministra e così rimuovere o almeno mitigare quei mali, che mettono a re­
pentaglio il buon costume della crescente gioventù, nelle cui mani stan­
no i destini della civile società” (Don Bosco, Regolamento dei Coopera­
tori Salesiani, I).

Queste Costituzioni contengono le ricchezze spirituali della tradizione sa­
lesiana e le norme fondamentali per la vita dei Cooperatori Salesiani.

Orientano in forma stabile il senso della loro vocazione salesiana e ne il­
luminano la missione, lo spirito é la fedeltà.

Propongono ad ognuno solo ciò che risponde alle sue capacità e disponi­
bilità e cercano di valorizzare il contributo di tutti, da quello più sempli­
ce e modesto a quello più impegnativo e qualificato.

Ai Cooperatori che vi sono fedeli assicurano l’autenticità della vita evan­
gelica indicata loro da Don Bosco e promossa dal Concilio Vaticano II.

“Quei laici (o sacerdoti) che, seguendo la propria particolare vocazione, 
sono iscritti a qualche associazione o istituto approvato dalla Chiesa, si 
sforzino di assimilare fedelmente la particolare impronta spirituale che 
è propria dei medesimi”

(Decreto del Concilio Vaticano II sull’apostolato dei laici, 4h)

1 Prim a del proemio  e ra  prevista  u na  lettera di presentazione del R e tto r  Maggio­
re.
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I N T R O D U Z I O N E
(corrisponde ai nn. 16  del TP)

LO SPIRITO SANTO ATTRAVERSO DON BOSCO 
HA DONATO ALLA CHIESA E AL MONDO I COOPERATORI2

Con senso di gioiosa' gratitudine crediamo che i Cooperatori sono 
sorti non da solo progetto umano, ma per iniziativa di Dio.

Lo Spirito Santo suscitò; con l'intervento materno di Maria, Don 
Bosco e gli diede cuore di padre e maestro, capace di donarsi per lapro- 
mozione4 e salvezza dei giovani e delle persone umili ed emarginate5.

Per prolungare nella storia questa missione, lo guidò a dar vita, tra 
altre forze apostoliche, ai COOPERATORI.

Soprattutto approvando e lodando più volte la nostra Unione <a), la 
Chiesa vi ha riconosciuto l’azione di Dio'’. Questa presenza dello Spirito 
è il sostegno della nostra speranza e l’energia per il nostro impegno apo­
stolico e per la nostra fedeltà.

Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani ha cosi definito la no­
stra identità: “Secondo il pensiero di Don Bosco il Cooperatore è un ve-

^  Cfr PIO IX, Breve Cum sicuti del 9 luglio 1876, riferentesi alla “Unio- 
nem Cooperatorum Salesianorum'’; PIO X, Breve Si consentanea del 
17 agosto 1904, in cui, tra l’altro, dice: “entrando nell’UCC aumente­
ranno il numero dei membri della Famiglia salesiana” ; LEONE XIII, in 
due udienze di cui in MB XIII, 496-498 e XVII,100-103; PIO XI, De­
creto De tuto  del 3 dicembre 1933 (MB XIX, 242); PIO XII, discorso 
all’UCC del 2 settembre 1952; GIOVANNI XXIII, discorso ai CC italia­
ni del 31 maggio 1962.

2
Il tito lo  venne m ig lio ra to  stilis ticam en te  d ie tro  suggerim ento  della  C om . In t. FMA 
(cfr Relazione generale.., p . 24A).

3 Si p re fe rì ‘'g io iosa”  al p o sto  .di “u m ile”  perchè  p iù g rad ita  ai giovani, co s ì alme­
n o  secondo  il CNS (cfr ivi, p. 24C ).

4  X XLa paro la  venne suggerita dal CNS, perch e  p iù m o d ern a  di “ salvezza u m an a”  del­
la “b o zza”  (cfr ivi, p . 25E).

5 Si so s titu ì “ indifese”  con  “em arg inate”  su p ro p o sta  del CI Belgio nord  (cfr ivi, 
p . 25F ).

6 Per ven ir in co n tro  a rich ieste  p roven ien ti da  p iù nazion i, s i-in d icaro n o  in n o ta  i 
docu m en ti p o n tific i d i app rovazione o  co m unque di lode (cfr ivi, p. 2 5 H e 5 3 D).
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ro Salesiano nel mondo, cioè, un cristiano, laico o sacerdote, che anche senza 
vincoli di voti religiosi — realizza la propria vocazione cristiana alla santità 
impegnandosi in una missione giovanile e popolare secondo lo spirito di 
Don Bosco, a servizio della Chiesa locale, e in particolare comunione con 
la Congregazione salesiana” (ACGS 730).

(proposta alternativa)

Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani ha così definito la nostra 
identità: 11 Cooperatore è il cristiano, laico o sacerdote, che vive nel mon­
do senza vincoli di voti religiosi. -Realizza la sua vocazione alla santità e 
all’apostolato1 , impegnandosi di preferenza e secondo le proprie doti e di­
sponibilità in una missione verso i giovani e le classi popolari. Si pone co­
si al servizio della Chiesa locale, in particolare unione con la Congregazio­
ne dei Salesiani, in comunione con la Famiglia di Don Bosco e vivendo
lo spirito del Fondatore6. E’ un vero salesiano secolare^.

C H I  S O N O  I C O O P E R A T O R I

I. UNA VITA EVANGELICA NEL MONDO (corrisponde ai nn. 7-23 del TP)

1. Apostoli secolari (conisponde ai nn, 7 e 8 del TP, ed'è nuovo)

Come cristiani attivi e convinti, i Cooperatori vogliono seguire Cristo, 
l ’Uomo perfetto, apostolo del Padre e servitore degli uomini in pieno mon­
do. Per questo tendono a realizzare, nelle ordinarie condizioni della vita, 
l ’ideale evangelico dell’amore a Dio e ai fratelli, e a formare con essi co­
munità veramente credenti e fra te rn e ^ .

fc) Cfr Regolamento dei Cooperatori (1876), nn. I,II,III; MB XVII,25; DON 
BOSCO, Regole cap. XVI “ De membris extemis” ; ACGS 730 739b.

te) Si veda la Lettera ai Romani 13,9-10 e la Prima Lettera di S. Giovanni 
4,20.

7 Q uesta  esp lic itaz ione del te s to  cap ito la re  fu rich iesta  d a  diverse r isp o ste  so p ra ttu tto  
della Spagna (cfr ivi, p . 26FH 1).

8 D ie tro  suggerim ento  del CI B arcellona si r ife r ì  in n o ta  il r im ando  al fam oso  cap. 
X V I delle R egole di D on  Bosco sui “ salesiani es te rn i”  (cfr ivi, p. 27L ).
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2 Impegno cristiano in famiglia (corrisponde ai nn. 9 14 del TP)

Consapevole dei valori9 della famiglia, ogni Cooperatore, celibe o spo­
sato, mira a formare con ì propri familiari una "‘chiesa domestica” ,. Cura la 
crescita umana e cristiana di ciascuno dei sud membri. Favorisce il mutuo 
affetto e la preghiera in comune Si apre al contatto e alla collaborazione con 
le altre famiglie e con le istituzioni educative, ecclesiali e civili'" Presta gene­
rosa ospitalità, e soccorre ì propri fratelli bisognosi, a cominciare dai più vi 
cini.

3 Vita matrimoniale e responsabilita educativa (corrisponde ai nn, 1112
dei TP)
I Cooperatori sposati si impegnano, nel matrimonio, alla comunione dei 

propri valori umani e ad essere responsabili ministri dell'amore di Dio*', reci­
procamente testimoni della fede in Lui e collaboratori della sua grazia Primi 
educatori dei figli, li formano ad una vita libera e creativa, propongono con 
la parola e con l'esempio i comportamenti di una vita cristiana autentica, li 
aiutano a.scoprire e a seguire u  la propria vocazione, li avviano all'azione apo­
stolica,

4. Testimonianza evangelica nel lavoro (corrisponde ai nn.16 18 del TP)

Nel lavoro, nello studio e nel tempo libero, il Cooperatore è testimo­
ne di Cristo:
-  con l’onestà e con la coerenza della sua vita;
-  con la partecipazione alle condizioni di vita e di lavoro dei fratelli, ai loto dolori e al 

le loro giuste'' aspirazioni;
-  con l'impegno a risanare e rinnovare le mentalità, i costumi, le leggi e le 

strutture dei gruppi in cui vive e opera, per renderle più conformi alle 
esigenze evangeliche di giustizia, di fraternità e di liberta’4 .

) Sì so s titu ì il generico  “d ig n ità "  con il più significativo “va lo ri”  su p ro p o sta  del CI 
Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 29D ).

10 L ’aggiunta fu suggerita dal CI Belgio no^d (cfr ivi, p . 29L).

11 L 'abb rev iaz ione  fu  p ro p o sta  dal CI Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 29F ),

11 A l p o sto  di "‘scelta  della v ocazione-’ si p re fe rì ‘''seguire la v o caz io n e" , perch é  teo  
logicam ente p iù  p rec iso , secondo  la  g iu sta  osservazione del C L  A tocha-S pagna (cfr 
ivi, p. 29H ),

! * L 'agg iun ta  è d o v u ta  a u n  C o o p e ra to re  lo m b aid o : non  si dovevano im pegnare i CC 
a seguire asp irazion i n o n  valide (cfr ivi, p. 3 0 /0 ) ,
Seguendo il suggerim ento  del DI Sào P a u lo  Brasile, si d isposero  p iù ch iaram en te  i 
vari c o n te n u ti dell’a r tico lo  p e r  facilita rne la  le t tu ra  (cfr ivi, p 30N -31).
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A questo fine si preoccupa di acquistare competenza nel suo lavoro 
e di svolgerlo con intraprendenza, per contribuire all’edificazione e al pro­
gresso della comunità u m a n a ^ .

5. Nello spirito delle Beatitudini (corrisponde ai nn. 19-20 del TP)

I  valori che il Signore propone a tutti i cristiani nel discorso della 
montagna^,ispirano l ’intera vita dei Cooperatori.

La povertà evangelica li guida ad amministrare i propri beni mate­
riali e spirituali con criteri di semplicità e di servizio generoso ai fratelli, 
e a rifuggire da ogni forma di lusso e di ostentazione.

Lo spirito evangelico di castità li stimola a impostare una vita celi­
be o matrimoniale integra e gioiosa.

Praticano un’obbedienza filiale a Dio nell'adempimento fedele dei 
propri impegni familiari, professionali e sociali15.

Fanno in modo che tutta la loro vita, il lavoro, il sollievo e le ini­
ziative apostoliche, le gioie'* e le sofferenze siano vissute nello Spirito 
del Signore, e diventino un dono a Lui gradito: la liturgia della propria 
vita(f).

6. La vita di preghiera (corrisponde ai nn. 21-23 del TP)
Partecipano in maniera attiva alla liturgia della Chiesa. Tempi for­

ti della loro preghiera sono: la meditazione della Parola di Dio, l’Eucari- 
stia intensamente vissuta, la riconciliazione con Dio e con i fratelli nel 
sacramento della Penitenza17.

(d)Si veda il decreto del Concilio Vaticano II sull’apostolato dei laici, 13. 
Si veda il Vangelo di San Matteo 5,3-12.
Si veda la Costituzione del Vaticano II sulla Chiesa, 34.

15 Da m o lti p a r ti  si ch iedeva di in tro d u rre  qu i u n  accenno  all’obb ed ien za  alla Chie­
sa e ai suo i p as to ri. L a p ro p o sta  n o n  ven n e  acco lta  perch è  l’a rg o m en to  e ra  tra t­
ta to  espressam ente in tem a di sp irito  salesiano (cfr ivi, p . 32S).

16 L’accenno  fu in tro d o tto , accogliendo il suggerim ento  di u n  C o o p e ra to re  del 
Belgio n o rd  (cfr ivi, p . 32U ).

17 La rifo rm ulazione  si isp irò  a testi p ro p o sti dal CNS (cfr ivi, p. 33Z ).
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Sapendo che la fede, la speranza e la carità devono animare la vita 
quotidiana, esaminano di frequente quale influsso hanno nella loro storia 
personale e comunitaria^ 1*.

II. UNA VOCAZIONE E MISSIONE NELLA CHIESA (corrisponde ai nn. 
26-31 del TP)

“A i Cooperatori Salesiani si propone la stessa messe della Congregazione 
di S. Francesco di Sales cui intendono associarsi (Don Bosco, Regolamen­
to dei Cooperatori, IV).

7. La vocazione salesiana (corrisponde al n. 26 del TP).
Si può vivere da cristiani seguendo vocazioni concrete molto diverse. 

Impegnarsi come Cooperatore vuol dire rispondere a una vocazione sale­
siana. In base ad essa lo Spirito di Dio, che è Amore, invita il singolo cri­
stiano, laico o sacerdote, a realizzare se stesso oggi, nel progetto apostoli­
co di Don Bosco, in collaborazione con gli altri19 membri della Famiglia 
salesiana^).

8. I campi della missione salesiana (corrisponde ai nn. 27-31 34 36 del TP)

I principali settori nei quali i Cooperatori, ognuno secondo le pro­
prie capacità e disponibilità, svolgono la loro missione, sono questi:

1 -  L'impegno prioritario per i giovani soprattutto dei xe ti popolari, con 
particolare riguardo per quelli mancanti di affetto, di occupazione, di i- 
struzione, e per gli emarginati esposti all’ateismo, al vizio, alla droga, alla 
delinquenza20.

(g) Si veda il decreto del Vaticano II sull’apostolato dei laici, 4, e la Co­
stituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 43.

(h) Si vedano gli ACGS 730 733 744, e il Regolamento di Don Bosco, III.

18 II tes to  fu  in tro d o tto  su suggerim ento  del DI del Belgio sud  (cfr ivi, p . 27A ).

19 L a m odifica fu p ro p o sta  da diverse parti, perchè  la p reced en te  d iz ione  pareva e- 
ic ludere  i CC dalla Fam iglia salesiana (cfr ivi, p. 34D).

20 La nuova fo rm ulazione si isp irò  a quella  avanzata dal CI ligure-toscano  (cfr ivi, 
p . 35G).
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2 -  L'interessamento per i problemi di lavoro e di alloggio, di tempo li­
bero e di formazione culturale e religiosa dei giovani emigratin .

3 -  La preoccupazione per i problemi riguardanti la famiglia in genere e 
in particolare l ’educazione dei giovani e la loro preparazione al matrimo 
nio.

4 - 1 1  serio lavoro catechistico nelle forme attuali e con i mezzi rispon­
denti alle esigenze locali,

5 -  La ricerca e maturazione delle vocazioni apostoliche (laicali, sacer­
dotali e religiose) a benefìcio della Chiesa e della società.

6 — La partecipazione attiva alle iniziative ecumeniche della Chiesa in vi­
sta dell’Unione dei cristiani22.

7 -  La cooperazione all'evangelizzazione dei popoli non cristiani special- 
mente con la promozione di un laicato missionario23.

8 -  La valorizzazione cristiana dei mezzi di comunicazione sociale.

Ili, IL SERVIZIO RESO CON LA MISSIONE

oppure: COSA FANNO (corrisponde ai nn. 32-41 del TP)

9„ Formare uomini nuovi e personalità cristiane (corrisponde al n. 32 del
TP)

Con queste ed altre iniziative i Cooperatori cercano di trasmettere 
ai giovani e agli adulti il gusto dei valori autentici: la verità, la giustizia, 
la fortezza d ’animo e la libertà cristiana.

Li formano al senso della famiglia e li orientano alla solidarietà con 
gli altri e all’uso degli strumenti atti a promuovere il bene comune. Li aiu­
tano a sviluppare le proprie doti di natura e di grazia. Li preparano ad un 
uso corretto dei mass-media e a lottare contro la manipolazione con cui 
sovente vengono utilizzati.

21 A nche q u es ta  rifusione si isp irò  a u na  p ro p o sta  del CI ligure -toscano  ch e  veniva 
in co n tro  a suggerim enti d i  a ltri (cfr ivi, p . 35H).

22 L ’aggiunta è d o v u ta  ai CC dell’A ustra lia  (cfr ivi, p. 35L).
23 L ’allargam ento  dell’o rizzo n te  m issionario  dal sem plice la ica to  salesiano al la icato  

ecclesiale p iù generale fu suggerito  da'. CJ. V enezia, dai DD LL del Belgio su d  e 
dalla C om . In t. FMA (c fr  ivi, p. 35L ).
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Li educano all'incontro con il Cristo risorto, perchè trovino in Lui 
il senso della vita, del lavoro, della morte e crescano come uomini nuoviW. 
Favoriscono la loro maturazione cristiana con la partecipazione piena ai 
sacramenti e alla vita della Chiesa locale.

10. Impegno comunitario per la giustizia (corrisponde ai nn. 33 65 e 18
del TP)

(F) L’Unione Cooperatori rimane estranea ad ogni politica di partito. Ispi­
randosi, però, al Vangelo e seguendo le indicazioni della Chiesa0 )24:

1 — rifiuta ciò che provoca e alimenta l’ingiustizia, la violenza75 e la mi­
seria, ed opera per rimuoverne coraggiosamente le cause;

2 — si impegna, nella costruzione di una società più umana e più giusta26 
e collabora con quelli che lavorano a questo fine;

3 -  è presente, nelle forme più idonee, in movimenti apostolici e in or­
ganismi sociali che si prefiggono specialmente il servizio alla gioventù e al­
la famiglia, la solidarietà con i popoli in via di sviluppo e la promozione 
della pace27.

Inoltre, singoli Cooperatori qualificati collaborano con istituzioni ci­
vili (per es., centri di ricerca, scuole, consulenza, assistenza sociale), che 
hanno come scopo specifico i campi della missione salesiana.

IV. CORRESPONSABILI DELLA MISSIONE
oppure: CON CHI COOPERANO (corrisponde ai nn. 51-65 del TP)

11. Corresponsabili tra loro nella diversità delle funzioni (cfr. nn. 51-55 
96 del TP)

Ogni Cooperatore si impegna a collaborare con gli altri Cooperatori

(i) Si veda la Costituzione del Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contem­
poraneo, 41.

Q) Si veda la Costituzione pastorale del Vaticano II sulla Chiesa, 43.

24 Q uesta esp lic itaz ione è d ovu ta  ad alcune p ro p o ste  p roven ien ti dall’Ita lia , dalla Spa­
gna e dal Belgio (cfr ivi, p. 36B).

25 II rich iam o  esplic ito  fu suggerito dalla Com . In t. FMA e dal CI Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 
36D ).

26 L a fo rm ula  è del CI Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 36E).

2 ' L’artico lazione p iù logica di q u esto  n. 10 e a lcun i suoi c o n te n u ti fu ro n o  suggeriti da 
u n  tes to  del CNI e dell’ANI (cfr ivi, p. 36F).
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secondo le sue capacità e possibilità, in spirito di fraternità salesiana. A que­
sto scopo partecipa responsabilmente alla programmazione, esecuzione e 
valutazione28 delle diverse iniziative salesiane7,9, e alla scelta dei dirigenti 
Cooperatori30 ai diversi livelli.

Questi esercitano il loro incarico sulFesempio del Signore e nello 
spirito di Don Bosco, non come onore, ma come servizio fraterno agli 
altri.

Particolarmente valido è il contributo dei Cooperatori Giovani, più 
vicini alle nuove generazioni, capaci di portare animazione ed entusiasmo, 
e disponibili per attività nuove31.

Così pure quello dei Cooperatori sacerdoti in vista della formazio­
ne spirituale ed apostolica delle comunità di Cooperatorispecialmente 
dove non ci sono i Salesiani.

12. Corresponsabili nella Famiglia salesiana (corrisponde ai nn. 56 5 7  107- 
108)

I Cooperatori intendono collaborare fraternamente con tu tti i di­
stinti gruppi che formano con loro, a titoli diversi, la Famiglia salesiana; 
quindi, con i Salesiani, con le Figlie di Maria Ausiliatrice, con Le Volon­
tarie Don Bosco, con gli Exallievi salesiani e le Exallieve delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice"7' , e con altri gruppi che svolgono la missione salesiana 
nello spirito di Don Bosco.

Assieme a loro promuovono ciò che favorisce la conoscenza e infor­
mazione reciproche, il vicendevole aiuto spirituale e formativo, la solida­
rietà e la maggiore efficacia apostolica.33

Per raggiungere queste mete si dichiarano disponibili a partecipare, 
ai diversi livelli e nelle forme più opportune, a strutture di intercomuni­
cazione e d;, coll ab orazione che potranno essere create di comune intesa

2 g
L ’aggiunta proveniva dall’ACLM (cfr ivi, p . 3 8C).

29 x /
L a precisaz ione e del CI Belgio n o rd  (cfr ivi, p . 38D ).

"’ °  L ’esp lic itaz ione è della C om . L. A ustria  (cfr ivi, p. 39F ).

3) Si d ep en n ò  l ’accenno  finale al sostegno che gli ad u lti e ran o  ch iam ati a dare ai 
G G  CC, perch è  r ite n u to  d a  m o lti p iu tto s to  patern a lis tico  (cfr ivi, p. 39G ).

i2  L ’aggiunta fu rich iesta  dal C N I, d a ll’A N I e dal CI B arcellona (cfr ivi, p , 39L).

33 L ’in tegrazione dei c o n te n u ti fu fa tta  per venir in co n tro  alle p ro p o ste  avanzate 

da  diverse nazion i d ’E u ro p a  e deil’A m erica L atin a  (cfr ivi, p. 39M 1).
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tra i responsabili dei vari gruppi della Famiglia salesiana.
Intendono, inoltre, cooperare con i Salesiani e le Figlie di Maria Au­

siliatrice34 , inserendosi, secondo le proprie possibilità e competenze, nelle 
loro opere, Fino ad assumere, d’intesa con loro, la stessa gestione.

13. I Cooperatori e la Congregazione salesiana (cfr nn. 58 76-81 del TP)

Don Bosco ha voluto la Congregazione salesiana quale centro di sta­
bilità, di coesione e di animazione dei Cooperatori^01).

1 — Il RETTOR MAGGIORE, successore di Don Bosco, è Padre e Superio­
re35 nell’unione Cooperatori ed esercita in essa piena autorità a norma 
delle presenti Costituzioni. La sua principale sollecitudine è di promuove­
re in essa la missione e lo spirito del Fondatore, e di garantire l ’unità in­
terna, l'unione con la Congregazione salesiana e la comunione36 con gli 
altri gruppi dell’unica Famiglia.

2 — In via ordinaria egli esercita la sua autorità mediante un Membro del 
Consiglio superiore dei Salesiani, incaricato della pastorale degli adulti3'.

3 — 11 Rettor Maggiore affida agli Ispettori e ai Direttori nell’ambito del­
le rispettive competenze, il compito dell’assistenza spirituale, della forma­
zione apostolica e dell’unione dei Cooperatori con la Congregazione sale­
siana, a norma delle presenti Costituzioni.

5 — In via ordinaria, nell'adempimento del suo compito, l’ispettore viene 
aiutato dal Delegato ispettoriale; il Direttore dal Delegato locale. Dove non 
esiste una casa salesiana, l ’ispettore può nominare un Delegato locale, an­
che non salesiano3S.

Il Delegato è l ’animatore dei Cooperatori; è il responsabile della lo­
ro formazione spirituale e apostolica; rappresenta i Salesiani presso i mem-

(m)Si veda DON BOSCO, Regolamento dei Cooperatori Salesiani, II e VI,1; 
ACGS 173 732 742.

34 Q uesto  v o to  fu  espresso dal CN I, dall’A N I, dalla C om . I A ustria  e dal CL A tocha- 
Spagna (cfr ivi, p. 43N ).

35 L’inserim en to  di questo  ti to lo  fu p ro p o sto  dall’ANI e dal CNI con  esp lic ito  richia­
m o al R ego lam en to  di D on  Bosco (cfr ivi, p . 41P 2).

36 L’em endam en to  rispecchia la  p ro p o sta  di D on  G ustave L e d e re  (cfr ivi, p . 41P 2).
3 7  %L a nuova d iz ione  so s titu ì q uella  del TP, c r itica ta  d a  m o lte  p arti (c fr  ivi, p . 41P 3).
3 8 L a p ro p o sta  venne fa tta  in fo rm a in te rro g a tiv a  dal CNS (cfr ivi, p . 42P 5).
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bri dell’Unione; con loro è testimone e garante dello spìrito e della mis­
sione salesiana, a norma degli artt. 21 e 23-31 delle presenti Costituzioni.
6 — E ’ volontà precisa dei Cooperatori conservare e alimentare questi par­
ticolari rapporti di unione che li legano alla Congregazione salesiana, in 
conformità alle Costituzioni (art. 25,5).

140 Solidali nelle Chiese locali (corrisponde ai nn. 37-41 e 61-63 del TP)

Con la testimonianza della propria vita cristiana e con le diverse at­
tività salesiane, i Cooperatori vogliono contribuire a fare della Chiesa dio­
cesane e parrocchiale in cui vivono35 una comunità di fede, di amore e 
di preghiera.

Le loro relazioni con il Vescovo e il Parroco o Sacerdote locale 
sono improntati a rispetto affettuoso e spirito di collaborazione, pieno 
di iniziativa. Questi trovano in loro dei cristiani (laici o preti) disponibili 
specialmente per la pastorale giovanile e popolare.

I Cooperatori riconoscono lealmente i gruppi validi delle Chiese lo­
cali, e intendono collaborare generosamente con loro in spirito salesiano*0.

Ove si rilevi utile e conveniente, creano e animano gruppi che pro­
muovono iniziative rispondenti alla missione salesiana, come per es.5 centri 
giovanili e campi scuola.

V. LO SPIRITO SALESIANO

oppure: COME VIVONO (corrisponde ai nn. 42-50 75 23-25 del TP)

15. II Cristo del Vangelo sorgente viva dello spirito salesiano (cfr nn. 42s 
del TP).

In famiglia, nel lavoro e nel compiere la missione salesiana i Coope­
ratori sono animati dallo spirito salesiano, che è il modo di vivere, di agi­
re e di pregare, insegnato da Don Bosco.

II centro dello spirito salesiano è quella carità dinamica e giovanile, 
quello slancio apostolico che trovano in Cristo apostolo del Padre e con­
sumato d’amore per gli uomini, soprattutto i giovani e i poveri, la loro

3 9 L ’esp lic itaz ione  fu  suggerita dalla C om . I A ustria  per evitare la  creaz io n e  d i ghet­
ti d a  p a rte  dei C o o p era to ri (cfr ivi, p. 44R ).

L’em en d am en to  fu in tro d o tto  p e r  v en ir  inco n tro  ai desideri p ro v en ien ti d a  diver­
se nazion i (cfr ivi, p . 4 4 S).

4 0
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sorgente e il loro modello vivente.

16 . Uno stile di lavoro umano e apostolico (corrisponde ai nn. 44s del TP)

Fedele a Don Bosco, lavoratore intraprendente e infaticabile, il Coope­
ratore percepisce il valore cristiano del suo lavoro, che è un collaborare con 
Dio nel trasformare la creazione e nel costruire una società più umana. Ne 
accetta con gioia le esigenze e lo muta in apostolato e preghiera*1.

Ha il senso del concreto ed è attento alla volontà del Signore che si 
manifesta nelle necessità e giuste aspirazioni degli ambienti in cui opera. 
Verifica di frequente la propria azione per renderla più conforme al Van­
gelo e più rispondente alle nuove esigenze'1.

I  Cooperatori vedono nella Chiesa, Popolo di Dio, la comunione di 
tutte le forze che operano per la salvezza, Promuovono l'amore e la fedel­
tà al Papa. Pastore supremo della Chiesa universale, e ai Vescovi, pastori 
delle Chiese locali. Favoriscono l ’adesione generosa al loro magistero e alle 
loro direttive pastorali43.

17. Uno stile di relazioni umane e cristiane (corrisponde ai nn. 46s del TP)

II Cooperatore si sforza di essere aperto e cordiale, pronto ad ascol­
tare, a fare il primo passo e ad accogliere con rispetto e benevolenza spe­
cialmente i giovani. Impronta i suoi rapporti con i familiari e con le altre 
persone ad amorevolezza, cioè, ad affetto sincero e personale che suscita 
la fiducia e crea corrispondenza'"'.

Fa propri i valori del mondo in cui vive; non si lamenta inutilmentet 
né accetta la novità per la novità. ma con positivo senso critico sa integra­
re nella sua vita tu tto  ciò che è buono, specialmente se gradito ai giova­
ni e favorevole alle classi u m ilf5.

41 La notevo le in tegrazione è d o v u ta  a un em en d am en to  del CI B arcellona e del 
CNS (cfr ivi, p. 45D ).

42 Le m odifiche accolsero  le  p ro p o ste  del CI Belgio n o rd , de lla  C om . In t. FM A e 
del CL T orino-D on B osco (cfr ivi, p. 45E ).

43 L e idee e le fo rm ulazion i provengono  da testi del CI cen trale-subalp ino , della 
C om . I A ustria , del CI Belgio n o rd , dei DD  L L  e DI Belgio sud, del DI Africa 
C en tra le , del C I C ordoba-A rgen tina (cfr ivi, p. 45F-46-).

44 Gli em endam en ti in tro d o tti  fu rono  suggeriti in gran p a rte  dal C N S, dalla Com . 

In t. FM A, dal C N I, dalla ANI e dal CI Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 46 G H IL ).

45 Le nuove fo rm ulazion i sono  d ovu te  a em en d am en ti p ro p o sti dal CI Belgio nord ,
dal CI B arcellona e dal CNS (cft ivi, p. 46).
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Ha piena fiducia nella bontà di Dio e non si lascia scoraggiare dalle 
difficoltà della vita. In caso di disparità di vedute con le persone con le 
quali collabora, la sua prima reazione è la volontà di dialogo in vista di 
una reciproca chiarificazione. Sull’esempio di Don Bosco aggira gli ostaco­
li ed evita ogni critica demolitrice. Con spirito di fortezza sa pregare e 
trovare vie nuove al suo impegno apostolico salesiano*'6.

18. Uno stile semplice di preghiera (corrisponde ai nn. 48s 23-25 del TP)

Fedeli a quanto Don Bosco ha detto e fatto , i  Cooperatori curano 
di vivere in dialogo semplice e cordiale con il Cristo vivo, con il Padre 
che sentono vicino, con lo Spirito Santo presente nella loro vita.

Nutrono una filiale devozione a Maria, Madre di Dio e Ausilìatrice 
dei cristiani, Vedono in Lei, nella sua vita terrena comune a tutti, piena 
di sollecitudini familiari, di lavoro e di collaborazione con il suo Figlio, 
un modello perfetto per la propria vita spirituale e apostolica^. Ne ce­
lebrano con fervore le feste, specialmente quelle dell’Immacolata e della 
Ausiliatrice47.

Ammirano in Don Bosco uno splendido accordo di natura e di 
grazia: profondamente uomo, egli era aperto alle realtà del mondo; pro­
fondamente uomo di Dio, viveva “come se vedesse l’invisibile” . Questi 
due aspetti si sono fusi in un progetto di vita fortemente unitario che 
ispira la loro vita e la loro azione. Lo pregano con fiducia e ne celebra­
no con particolare solennità la festa. Venerano pure i Santi della Famiglia 
salesiana.

Ricordano nella propria preghiera, specialmente nella ricorrenza an­
nuale, i membri della Famiglia salesiana che morirono nella speranza del­
la Riswrezione(°\

(n)Si veda il decreto del Vaticano II sull’apostolato dei laici, 4.
( o )A  norma del loro Regolamento, ogni anno i Salesiani celebrano in ogni 

loro casa una santa Messa per i Cooperatori (art. 52,4).

46 Si è sp o s ta to  a q u esto  p u n to  q u esto  argom en to , e lo  si è  allargato  a tu t t i  i col- 
lab o ra to ri (e non lim ita to  ai p rop ri p as to ri)  su ind icazione della C om . I A ustria .
Si sono  in tro d o tte  diverse m od ifiche  d ie tro  suggerim ento  della C om .In t.F M A , del 
CI Belgio n o rd , del C L  T ib idabo-B arcellona (cfr ivi, p. 44U ).

4 7  Le fo rm ulazion i nuove fu ro n o  suggerite dalla C om . In t. FM A, dal CNS, dai CI 
d i Spagna, dal DI Sào Paulo-Brasile, dal DI N apoli (cfr ivi, p. 4 6 /O P ).
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19. Lo spirito salesiano bene della Chiesa (corrisponde al n. 50 del TP)

I Cooperatori intendono sviluppare questi valori che esprimono le 
beatitudini evangeliche, come un dono fatto dal Signore alla Chiesa, e co­
me un servizio alle persone con cui vivono e per le quali svolgono la mis­
sione salesiana*8.

VI. FORMAZIONE E FEDELTÀ’
oppure: COME SI PREPARANO (corrisponde ai nn. 10 66-72 109- 

114 del TP)

20. Formazione umana, apostolica e salesiana (cfr nn. 10 66-70 del TP)

Cosciente che fondamento e condizione di qualsiasi apostolato frut­
tuoso è una adeguata formazione umana e cristiana, conforme alle proprie 
capacità e condizioni^ \  il Cooperatore:

-  sviluppa le proprie doti umane;
-  da particolare importanza ad una conveniente preparazione alle proprie 

responsabilità di famiglia e di lavoro e ai propri doveri sociali e civili;
-  fa ogni sforzo per mantenersi aggiornato mediante la formazione perma­

nente;
-  si preoccupa di avere un’opportuna conoscenza di Don Bosco e della 

storia della Famiglia salesiana;
-  si impegna ad assimilare lo spirito del Fondatore attraverso lo studio,

la partecipazione alla vita dell’Unione e specialmente mettendolo in pra­
tica nella propria vita quotidiana.

I Cooperatori che si dedicano ad un’azione diretta a favore dei gio­
vani e degli adulti emarginati, faranno di tutto per avere una conoscenza 
approfondita ed aggiornata del sistema educativo di Don Bosco, per ga­
rantire una valida presenza salesiana.

21. I Cooperatori e la formazione dei propri membri (cfr i nn. 23 113s 
del TP)

L’Unione dei Cooperatori aiuta e sostiene la formazione cristiana e 
salesiana dei suoi membri, specialmente mediante l ’opera qualificata di al-

(P^Si veda il decreto del Vaticano II sull’apostolato dei laici, 28-30, e il 
decreto sul ministero e la vita dei Presbiteri, 18-19.

48  Le aggiunte sono  d ovu te  aile p ro p o ste  del CNS, del CI Belgio n o rd  e di D on E- 
m ilio  Fogliasso (cfr ivi, p . 47T U ).

12
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curii Cooperatori che collaborano più strettamente con i Delegati, ed inol­
tre attraverso le iniziative e la vita dei suoi centri:
-  le riunioni mensili;
-  i ritiri periodici e i corsi di esercizi spirituali;
-  Le due conferenze annuali o altre forme di incontri;
-  la partecipazione a raduni e convegni;
-  e l’uso degli strumenti salesiani di comunicazione, come per es., il Bol­

lettino e i sussidi.

22. Entrata e permanenza nell‘Unione Cooperatori (cfr nn. 71s 109-112 
del TP)

Possono diventare membri dell’Unione Cooperatori uomini e donne 
che abbiano compiuti i sedici anni e che esprimano la loro volontà di col­
laborare alla realizzazione del progetto apostolico di Don Bosco a norma 
delle presenti Costituzioni (cfr artt 27 e 28)49.

Il laico o il sacerdote che intende entrare a far parte dei Cooperato­
ri vi si prepara con un opportuno periodo di partecipazione alla vita e 
attività dei Cooperatori e con lo studio, per verificare la propria chiamata 
alla missione salesiana, e per conoscere il servizio, lo spirito e l’organizza­
zione delPUnione.

Uno si fa Cooperatore con libera scelta. Preso l’impegno vi si man­
tiene fedele. I Cooperatori e gli altri membri della Famiglia salesiana lo 
aiutano con l’affetto fraterno e la preghiera, con il consiglio e con la pro­
pria testimonianza salesiana50.

C O M E  S O N O  O R G A N I Z Z A T I

I. PRINCIPI FONDAMENTALI DELL’ORGANIZZAZIONE DEI COOPE­
RATORI (corrisponde ai nn. 73 82-83 99 del TP)

23. 1 — Don Bosco ha concepito i Cooperatori uniti in un’organizzazio­
ne molto flessibile e adattabile alle situazioni locali, in vista di una coope­

49 La nuova fo rm ulazione  si isp irò  a un  em en d am en to  p ro p o sto  dalla  C om . I Au­
stria  (cfr ivi, p . 4 9 F ).

50 Le m od ifiche  fu ro n o  in tro d o tte  per ven ir in co n tro  ai voti espressi dal CNS, dal 
CI Cordoba-Sevilla, dal C I Belgio n o rd  (cfr ivi, p. 50N ).
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razione efficace al bene della Chiesa locale e mondiale'1.

2 — Tale organizzazione è costituita da centri o comunità lo c a lior­
ganizzati su piano ispettoriale, nazionale e mondiale, per il raggiungimento 
di alcuni obiettivi della missione salesiana non raggiungibili a livello locale.

3 — Queste strutture servono come punto di riferimento comune e 
garanzia di unità di orientamento.

4 — Per valorizzare le persone e i centri e favorire l'impegno effetti­
vo di tutti, quanti hanno incarichi a qualsiasi livello, devono lasciare alla 
iniziativa degli organismi inferiori e dei singoli Cooperatori, quello che può 
essere deciso ed eseguito da loro stessi.

IL L’ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE (corrisponde ai nn. 101- 
106 del TP)

24, 1 -  I centri o comunità locali sono il nucleo fondamentale che ani­
ma la vita e l'attività dei Cooperatori a livello locale.

2 -  Possono essere costituiti presso le opere dei Salesiani-, delle F i­
glie di Maria Ausiliatrice e fuori di esse.

3 -  Sono eretti dal Consiglio ispettoriale dei Cooperatori con A con­
senso dell’ispettore salesiano e dellTspettrice FMA per i rispettivi Centri57. 
Come segno di unità, il consiglio comunica l ’awenuta erezione al Rettor 
Maggiore.

4 -  E’ pure compito di ogni centro mantenere i contatti e favorire, 
nelle forme più frequenti ed efficaci, il collegamento con i Cooperatori 
residenti in località vicine, dove non esiste una comunità locale. I  Coope­
ratori che si trovano in queste situazioni, partecipano, nei limiti del possi­
bile, alla vita della comunità più vicina33.

5 -  Per svolgere le attività con maggior aderenza alla varietà delle 
situazioni e con più efficace impegno delle risorse apostoliche, nell’ambito

51 La specificazione fu  suggerita dal CI C ordoba-Sevilla e del Belgio n o rd  (cfr ivi, 
p. 53B).

52 Q uesta  p rec isaz ione  fu suggerita dal CNS e dai CI di q uella  nazione , in o ltre , dal
DI Sào Paulo-Brasile, dalla C om . I A u stria  e dal C I Em ilia (cfr ivi, p . 54D ).

Sj  Le fo rm u laz io n i so n o  del CNS, del CI L eon , dell’ACLM e del DI Sao Paulo-Bra-
sile (cfr ivi, p . 55F ).
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del proprio centro, i Cooperatori possono organizzarsi in gruppi secondo 
la età, la professione e i settori specifici di apostolato. Sarà impegno di 
tutti mantenere l ’unione tra i gruppi, come un valore di famiglia

III. LA DIREZIONE DELL'UNIONE (corrisponde ai nn. 84-100 del TP)

25, I Consigli e il Presidente (o segretario-coordinatore)54 (cfr nn. 84- 
86 del TP)

1 — La direzione dell’Unione Cooperatori è esercitata ai diversi li­
velli rispettivamente da un consiglio locale, ispettoriale, nazionale e mon­
diale, eletto dai Cooperatori.

2 -  Ogni consìglio è formato da un Presidente (o segre tario-coordi- 
ruttore), dai Consiglieri e dai Delegati.

3 — Fermo restando quanto è prescritto negli articoli successivi, 
ogni consiglio determina il numero dei Consiglieri, i loro compiti, e la 
durata degli incarichi.

4 -  Per rendere la propria attività più spedita ed efficaceciascun 
consiglio può affidare (oppure: affida) al Presidente (o segretario-coordi­
natore) alcuni compiti definiti in armonia con le presenti Costituzioni, 
come per esempio:
-  rappresentare l JUnione; -  tenere i rapporti con gli altri gruppi della 
Famiglia salesiana; -  in caso di parità di voti decidere con il suo voto;
-  deliberare in casi di urgenza e renderne successivamente informato il 
consiglio.

6 -  Ogni consiglio si riunisce periodicamente, e può esser (oppure: 
è) coadiuvato da una giunta permanente.

7 -  I principali compiti di ogni consiglio ai diversi livelli sono: 
promuovere e coordinare le iniziative apostoliche; favorire fin  formazione 
e la formazione dei membri; curare il funzionamento deU’Unione; man-

(q) Si veda: DON BOSCO, Regolamento de; Cooperatori, I II III VI.

C irca il nom e d i p resid en te  o  segretario  o  c o o id in a to re  em ersero  q u es te  prefe­
renze: o p tavano  per il nom e di “p re s id e n te "  tu t te  le  risposte  d i lingua spagnola- 
po rtoghese, e  in o ltre , il CI ad ria tico , alcun i CC del CI centrale-subalpvna, e a l­
cun i m em bri del CNI e della ANI. Inclinavano, invece, per la  d iz ione  “ segretario- 
co o rd in a to re”  il CNI e PA N I a m aggioranza, il CI subalp ina-cen trale  (che però  
avrebbe v o lu to  si parlasse d i ' ‘p re s id en te”  a livello m o nd ia le), il CI novarese , e 
tre CI ita lian i. N el te s to  si m an ten n e ro  tu tt i  e tre  i no m i com e nella  “ b o zza9’ (cfr ivi, 
p. 67Z ).
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tenere i legami di unione con la congregazione salesiana; promuovere i rap­
porti di comunione con gli altri gruppi della Famiglia salesiana; provvedere 
al finanziamento dell’Unione, alla amministrazione dei suoi beni e alle ini­
ziative di solidarietà; ricevere le proposte e i ricorsi fatti da singoli o da 
consigli di grado inferiore e deliberare in merito.

8 -  Gli incarichi a qualsiasi livello sono esercitati secondo quanto 
stabiliscono gli artt. I l e  23,4.

26. I Delegati e le Delegate delle Figlie di Maria Ausiliatrice (cfr i nn. 79- 
81 del TP)

1 -  Oltre quanto è esposto all'art. 13,5, i Delegati fanno parte con 
diritto di voto (anche in caso in cui sia presente il proprio Superiore), 
dei rispettivi consigli e giunte, quali membri di essi. Lo stesso vale per le 
Delegate delle FMA.

2 — I Delegati locali e ispettoriali sono nominati dal proprio Ispet­
tore, udito il parere dei membri del rispettivo consiglio dei CC e tenute 
presenti le esigenze dei centri,

3 — 11 Delegato nazionale è nominato dal Rettor Maggiore, udito il 
parere dei Consiglieri nazionali dei Cooperatori.

4 -  Le Delegate locali e ispettoriali sono nominate dalla propria I- 
spettrice; la Delegata nazionale dalla Madre Generale, a norma di quanto 
è stabilito ai nn. 2 e 3 per i Delegati.

5 -  Le modalità con cui i Delegati e le Delegate adempiono il loro 
compito tra i Cooperatori sono determinate da apposite convenzionifissa­
te di comune intesa ti4a i Responsabili mondiali dei Salesiani, delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice e dei Cooperatori.

27. Il Consiglio locale (corrisponde ai nn 94 e 95 e 111 del TP)
Il Consiglio locale è composto dal Presidente (o Segretario-coordina­

tore) e dai Consiglieri rappresentanti dei diversi settori di attività (art. 24, 
5), e dal Delegato e dalla Delegata della Direttrice per il centro eretto 
presso le Figlie di Maria Ausiliatrice.

Il Presidente e i Consiglieri sono eletti dai Cooperatori della comu­
nità locale.

E ’ anche compito del Consiglio locale accettare nuovi membri nella 
Unione, dopo convalida del Consiglio ispettoriale.

28. Il Consiglio ispettoriale (corrisponde ai nn. 92-93 e 111 del TP)

1 — Il Consiglio ispettoriale è formato dal Presidente (o Segretario-
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coordinatore), da un numero minimo di Consiglieri tale che ogni centro 
delVisp ettoria sia rappresentato55, dal Delegato e dalla Delegata delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice.

2 -  1 Consiglieri sono eletti dai rispettivi centri.

3 -  Oltre a quanto è stabilito agli artt. 24.3 e 25, è compito del 
Consiglio ispettoriale eleggere il proprio Presidente, i propri rappresentan­
ti al Consiglio nazionale e convalidare l ’accettazione di nuovi membri nel­
l ’ambito dell’lspet torio.

29. Il Consiglio nazionale (corrisponde ai nn. 90-91 del TP)

1 -  Il Consiglio nazionale è composto dal Presidente, da un nume­
ro minimo di Consiglieri tale che ogni ispettoria sia rappresentata, dal De­
legato e dalla Delegata delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

2 — Oltre ai compiti di cui all'art. 25, spetta al Consiglio naziona­
le eleggere il proprio Presidente a norma dell’art. 30,4.

30. Il Consiglio mondiale (corrisponde ai nn. 87-89 del TP)

1 -  Il Consiglio mondiale è formato dal Presidente e da un nume­
ro minimo di Consiglieri tale che ogni nazione in cui operano i Cooperato­
ri abbia un proprio rappresentante. Agisce in stretta collaborazione con il 
Membro del Consiglio Superiore incaricato dal Rettor Maggiore (art 13,2)
e con il suo Delegato, e con la Superiora del Consiglio generalizio delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice incaricata dalla Madre Generale.

2 -  E ’ coadiuvato da una giunta permanente, composta dal Presi­
dente, da sei Consiglieri eletti dal Consiglio stesso, dal Membro del Consi­
glio superiore incaricato dal Rettor Maggiore e dal suo Delegato, e dalla 
Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice incaricata dalla Madre Generale.

3 - 1 1  Presidente è nominato dal Rettor Maggiore tra una tema di 
membri del Consiglio mondiale presentatigli dal Consiglio stesso.

4 -  Ciascun Consiglio nazionale o, in mancanza di esso, i Consigli 
ispettoriali di una medesima nazione, eleggono il proprio rappresentante 
al Consiglio mondiale.

D suggerim ento  è di un  C L  di T o rin o  e di D on  G ustave L e d e re  (cfr ivi p 
67Z ).
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IV, FINANZIAMENTO (corrisponde ai nn, 115-117 del TP)

31. L'unione dei Cooperatori è sostenuta ai diversi livelli da contributi pe­
riodici e liberi versati con responsabilità dai membri, e da legati e dona­
zioni.

Questi contributi servono alle spese di funzionamento dei diversi Con­
sigli, al finanziamento delle opere delì'Unione e alle iniziative di solidarie­
tà della Famiglia salesiana, a norma dell’art 2.3,7.

I bilanci preparati da un Consigliere ed approvati dal rispettivo Con­
siglio, vengono pubblicati annualmente5'' negli organi di collegamento del- 
l’Unione Cooperatori.

NORMA TRANSITORIA

32. L ’interpretazione delle presenti Costituzioni

Nel periodo di sperimentazione, interprete autorevole delle presenti 
Costituzioni è il Rettor Maggiore, il quale si serve di una commissione ri­
stretta di esperti Cooperatori, SalesianiFiglie di Maria Ausiliatrice e Vo­
lontarie di Don Bosco. Questa opera in stretto collegamento con il Supe­
riore per la pastorale degli Adulti.

S6 Q uesti d ue  u ltim i em en d am en ti fu ro n o  p ro p o sti rispe ttiv am en te  dalla Com . I n t  

FM A e  da  D on  G ustave L e d e re  (cfr ivi, p. 70G ).
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IV. IL “TESTO CORRETTO” DALLA COMMISSIONE INTERNAZIONALE

(31 gennaio 1974)

C om e si è fa t to  p re c e d e n te m e n te  p er gli a ltri te s ti, si trascrive 
qu i d i segu ito  il te s to  d i N R  c o r r e t to  dalla  co m m issio n e  in te m a z io ­
na le  e p re s e n ta to  al R e t to r  M aggiore e al su o  C onsig lio  il 25 gen­
n a io  1974.

L e p a ro le  o  frasi o  a rtico li c am b ia ti r isp e tto  al p re c e d e n te  ‘te­
s to  m o d if ic a to ’ del 17 g en n a io  1974 so n o  s ta ti s ta m p a ti in  ca ra t­
tere  corsivo. O gni e m e n d a m e n to  in t r o d o t to  n e lla  co p ia  o rig inale  di 
q u e s to  “ te s to  c o r r e t to ” , e ra  co n tra sse g n a to  d a  u n a  le t te r a  m aiusco ­
la ch e  rinviava al c o rr isp o n d e n te  p u n to  della  P resentazione delle 
m odifiche in trodo tte . P e r esigenze ed ito ria li, nel te s to  qu i tra sc rit­
to , d e tte  le tte re  v en g o n o  so s ti tu ite  da n u m eri che  r im a n d a n o  ad al­
t r e t ta n t i  n o te , le  quali p re se n ta n o  g en e ra lm en te  le rag io n i della  m o ­
difica. L e le tte re  ch e  in d icav an o  de i cam bi p iù  rilevan ti n o n  sono  
s ta te  so s titu ite  m a  se m p licem en te  can ce lla te , p e rch è  d i tali cam bi 
se n ’è p a r la to  e sp ressam en te  nel c a p ito lo  q u a rto .

P R O E M I O

"Noi Cristiani dobbiamo unirci in questi tempi diffìcili, per promuovere
lo spirito di preghiera e di carità con tutti i mezzi, che la Religione som- 
ministra e così rimuovere o almeno mitigare quei mali, che mettono a 
repentaglio il buon costume della crescente gioventù, nelle cui mani stan­
no i destini della civile società” (DON BOSCO, Regolamento dei Coope­
ratori, I).
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Troverai qui contenute1 le ricchezze spirituali della tradizione salesiana sui 
Cooperatori e le norme fondamentali per la loro vita.

Esse orientano in forma stabile il senso della loro vocazione salesiana e ne 
illuminano la missione, lo spirito e la fedeltà..

Propongono ad ognuno solo ciò che risponde alle sue capacità e disposizio­
ni e cercano di valorizzare il contributo di tutti, da quello più semplice e 
modesto a quello più impegnativo e qualificato.

Ai Cooperatori che vi sono fedeli assicurano l’autenticità della vita evange­
lica indicata loro da Don Bosco e promossa dal Concilio Vaticano II.

' Quei laici [o sacerdoti] che, seguendo la propria particolare vocazione, 
sono iscritti a qualche associazione o istituto approvato dalla Chiesa, si 
sforzino di assimilare fedelmente la particolare impronta spirituale che 
è propria dei medesimi”. /Decreto del Concilio Vaticano II sull’aposto­
lato dei laici 4h).

I N T R O D U Z I O N E

“Non è Don Bosco, è la mano di Dio che si serve dei Cooperatori! Ascol­
tate! (...) Io (vi dico che l ’opera dei Cooperatori) si dilaterà in tutti i 
paesi, si diffonderà in tutta la cristianità (...) La mano di Dio la sostiene!
I  Cooperatori saranno quelli che promuoveranno lo spirito cattolico (...) 
Sarà una mia utopia, ma pure io la tengo! ” (Da una conversazione di 
DON BOSCO (15 luglio 1886) ad un gruppo di Cooperatori laici e sacer­
doti exallievi delTOratorio: MB, XVIII, 161).

E ’ s ta ta  in tro d o t ta  questa  espressione, ch e  rip e te  in qualche m o d o  u n ’espressione 
d ell’inizio del R D B , per esigenze stilistiche. A nche le a ltre  m odifiche so n o  solo 
d i stile (cfr Verbale della Commissione intemazionale.., p; 11 e 18).
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LO SPIRITO SANTO ATTRAVERSO DON BOSCO 
HA DONATO ALLA CHIESA E AL MONDO I COOPERATORI

Con senso di2 gratitudine crediamo che i Cooperatori sono sorti 
non da solo progetto umano, ma per iniziativa di Dio.

Lo Spirito Santo, con l’intervento materno di Maria, suscitò Don 
Bosco, e gli diede cuore di padre e maestro, capace di donarsi per la 
promozione e la salvezza dei giovani specialmente poveri ed abbandona­
ti, e delle persone umili ed emarginate3.

Per prolungare nella storia questa missione, lo guidò a dar vita, 
tra le altre forze apostoliche, ai COOPERATORI.

La Chiesa app rovando^ e lodando più volte la nostra U nione^), 
vi ha riconosciuto l’azione di Dio. Questa presenza dello Spirito è il so­
stegno della nostra speranza e l’energia per il nostro impegno apostolico 
e per la nostra fedeltà.

Il Capitolo Generale Speciale dei Salesiani ha così definito la no­
stra identità: “Secondo il pensiero (...) di Don Bosco, il Cooperatore è 
un vero Salesiano nel mondo, cioè, un cristiano, laico o sacerdote, che -  
anche senza vincoli di voti religiosi — realizza la propria vocazione alla 
santità impegnandosi in una missione giovanile e popolare secondo lo 
spirito di Don Bosco, a servizio della Chiesa focale, e in particolare co­
munione con la Congregazione salesiana” (c)4 .

(a) Cfr PIO IX, Breve Cumsicuti,, del 9 luglio 1876, referentisi alla “Unio- 
nem Cooperatorum Salesianorum” ; PIO X, Breve Si consentanea, del 
17 agosto 1904, in cui tra l’altro dice: “entrando nell’Unione dei Coo­
peratori aumenteranno il numero dei membri della Famiglia salesiana” .

^  Cfr LEONE XIII, in due udienze di cui in MB XIII, 496-498 e XVII, 
100-103; PIO XI, Decreto De tuto, del 3 dicembre 1933 (MB XIX,
242); PIO XII, discorso all’Unione dei Cooperatori del 2 settembre 
1952; GIOVANNI XXIII, discorso ai Cooperatori italiani del 31 mag­
gio 1962.
ACGS 730 739b. Cfr DON BOSCO, Progetto di Costituzioni della So­
cietà di S. Francesco di Sales, ed. 1864 e 1874; cap. XVI “ Soci esterni” ; 
Regolamento dei Cooperatori Salesiani, ed. 1876.

2 Si è to lto  l’aggettivo  “g io iosa”  che sostitu iva  il p reced en te  “um ile” , pe rch è  r ite n u to  ri- 
d o n d an d e  u n ito  a g ra titu d in e  (cfr ivi, p. 12).

3 N on  venne soppressa la p a ro la  “ em arginate” , n o n o sta n te  le richieste di alcun i, perchè  
giud icata  m o lto  a d a tta  p e r  esprim ere l’am pio  o rizzo n te  della m issione salesiana, secon­
d o  i CC che l’avevano p ro p o sta  (cfr ivi, p. 13).

4 L a fo rm ulazione  a lternativa , r ip o rta ta  nel te s to  m od ifica to  1974 , venne rinv ia ta  alla 
Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto.., p. 2.



187

C H I  S O N O  I C O O P E R A T O R I  

I. UNA VITA EVANGELICA NEL MONDO

“7 Cooperatori e le Cooperataci non sono altro che buoni cristiani, i quali vi­
vendo in seno alle proprie famiglie, mantengono in mezzo al mondo lo 
spirito della Congregazione"  (DON BOSCO, Discorso al Capitolo Generale 
del 1877: MB XIII, 605-606).

1 -  Apostoli secolari

Come cristiani convinti ed attivi, vogliamo5 seguire Cristo, l'Uomo 
perfetto, apostolo del Padre e servitore degl] uomini in pieno mondo. Per 
questo tendiamo a realizzare, nelle ordinarie condizioni della vita, l’ideale 
evangelico dell’amore a Dio e ai fratelli, e a formare con essi comunità6 
credenti e f ra te rn e ^ .

2 — Impegno cristiano in famiglia

Consapevole dei valori della famiglia, ogni Cooperatore, celibe o spo­
sato, mira a formare con i propri familiari una “chiesa domestica".. Cura 
la crescita umana e cristiana di ciascuno dei suoi membri. Favorisce il mu­
tuo affetto e la preghiera in comune. Si apre al contatto e alla collabora­
zione con le altre famiglie e con le istituzioni educative, ecclesiali e civili. 
Presta generosa ospitalità7, e soccorre i propri fratelli bisognosi, a comin­
ciare dai più vicini.

(d)Si veda la Lettera ai Romani 13,9-10 e la Prima Lettera di S. Giovan­
ni 4,20

5 Si è u sa to  la  p rim a  p erso n a  p lurale  perch è  si vuol rim arcare l’im pegno  co m u n ita ­
rio  e p ersonale  dei CC (cfr Verbale della Commissione intemazionale.., p . 14 e 39).

6 Si è d e p en n a to  l ’avverbio “v eram en te”  perch è  r id o n d an te  (cfr ivi, p . 14-15).
7 %Si e ch iesto  — e la  p ro p o s ta  fu cond iv isa  — di d o cu m en tare  nel d ire tto rio  la  paro ­

la “o sp ita lità”  com e un  valore  ca ra tte ris tico  nella v ita  di D on Bosco (cfr ivi, p. 15 
e 40).



188

3 -  Vita matrimoniale e responsabilità educativa

I Cooperatori sposati si impegnano, nel matrimonio, alla comunione 
dei propri valori umani e ad essere responsabili ministri dell’amore di Dio, 
reciprocamente testimoni della fede in Lui e collaboratori della sua grazia.

Primi educatori dei figli, li formano ad una vita libera e creativa, 
propongono con la parola e con l’esempio i comportamenti di una vita 
cristiana autentica, li aiutano a scoprire e a seguire la propria vocazione, 
li avviano all’azione apostolica.

4 -  Testimonianza evangelica nel lavoro

Nel lavoro, nello studio e nel tempo libero, il Cooperatore è testi­
mone di Cristo:
— con l’onestà e la coerenza della sua vita;
— con la partecipazione alle condizioni di vita e di lavoro dei fratelli, ai 

loro dolori e alle loro giuste aspirazioni;
— con l’impegno e risanare e rinnovare le mentalità, i costumi, le leggi e 

le strutture dei gruppi in cui vive e opera, per renderle più conformi 
alle esigenze evangeliche di giustizia, di fraternità e di libertà.

A questo fine si preoccupa di acquistare competenza e di svolgere 
il suo lavoro con intraprendenza, per contribuire all’edificazione e al pro­
gresso della comunità umana^e .̂

5 — Nello spirito delle Beatitudini

I valori che il Signore propone a tutti i cristiani nel discorso della 
m on tagna^  ispirano l’intera nostra 9 vita.

La povertà evangelica ci guida ad amministrare i beni materiali e spi­
rituali con criteri di semplicità e di servizio generoso ai fratelli, e a rifug­
gire da ogni forma di lusso e di ostentazione.

Si veda il decreto del Concilio Vaticano II sull 'apostolato dei laici, 13.

(9 Si veda il Vangelo di S. Matteo 5,3-12. Ed inoltre la Costituzione dog­
matica sulla Chiesa del Concilio Vaticano II, 31 b.

o
E’ s ta ta  in tro d o tta  q uesta  m o d ifica  p e r  esigenze di stile (cfr ivi, p . 15).

9 Si è ricorso  alla prim a p erso n a  p lurale  p e r  so tto lineare  che si tra t ta  di u n  im pe­
gno (cfr ivi, p . 39).
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Lo spirito evangelico di castità ci stimola a impostare una vita celibe
o matrimoniale integra e gioiosa.

L'ubbidienza filiale a Dio ci illumina e sostiene ' nell’adempimento fe­
dele degli impegni familiari, professionali e sociali.

Vogliamo trasformare tutta la nostra vita in una liturgia; il lavoro, il 
sollievo e le iniziative apostoliche, le gioie e le sofferenze sono così vissute 
nello Spinto del Signore e diventano un dono a Lui gradito^).

6 — La vita di preghiera

Partecipiamo13 in maniera attiva alia liturgia della Chiesa. Momenti1' 
forti della nostra preghiera sono: la meditazioneu> della Parola di Dio, l'Eu- 
canstia intensamente vissuta, la riconciliazione con Dio e con i fratelli nel 
sacramento della Penitenza.

Siamo invitati a curare la revisione di vita per verificare se la fede, la 
speranza e la carità animano veramente la nostra storia personale e comu­
n itaria^).

II UNA VOCAZIONE E MISSIONE NELLA CHIESA

‘ A i Cooperatori Salesiani si propone la stessa messe della Congregazione 
di S. Francesco di Sales cui intendono associarsi,s (DON BOSCO. Regola­
mento dei Cooperatori Salesiani, IV).

(g) Si veda la Costituzione dogmatica sulla Chiesa del Concilio Vaticano
11,34.

fl^Si veda il decreto sull'apostolato dei laici del Concilio Vaticano II, 4, e la 
Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 43.

30 Si è  in t ro d o t ta  q uesta  m od ifica  stilistica  p o n e n d o  com e soggetto  non  i CC (com e 
e ra  nel TM 1974) m a  l’u bb id ienza , p e i seguire anche l 'an d am en to  delle frasi p re­
ced en ti i cu i soggetti sono  la  povertà  e la  c a s tità  (cfr Presentazione delle modifiche 
introdotte nel testo corretto.., p . 3).

11 Si è  u sa to  la p rim a  p erso n a  p lurale  per evidenziare l’im pegno (cfr Verbale della 
Commissione intemazionale.., p . 39).

1 * Si è so s titu ito  il v o cabo lo  “ tem p i-9 con  “m o m en ti” , p e ic h è  sem brava p iù  co m pren ­
sibile dal largo p u b b lico  dei CC (cfr ivi, p . 16).

1? Si discusse p arecch io  se d ire  ‘'a s c o lto '’ o p p u re  “ co n fro n to ”  oppure  “ m ed itaz io n e” 
della  P aro la  di D io. A lla fine si fu p e r  il m an ten im en to  di “m ed itaz io n e”  per rim ar­
care la  partec ip az io n e  a ttiv a  individuale e co m u n ita ria  (cfr ivi, p . 15).
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7 — La vocazione salesiana

Il cristiano può vivere il suo battesimo14 seguendo vocazioni concre­
te diverse. Impegnarsi come Cooperatore vuol dire rispondere alla vocazio­
ne salesiana. In base ad essa lo Spirito di Dio, che è Amore, chiama il 
singolo cristiano, laico o sacerdote, a realizzare se stesso oggi nel proget­
to apostolico di Don Bosco, in collaborazione con gli altri membri della 
Famiglia salesiana^).

8 — 1 campi della missione salesiana

I settori principali in cui i Cooperatori, ognuno secondo le proprie 
capacità e disponibilità, svolgono la loro missione, sono:

§ 1 — Innanzitutto i giovani, specialmente dei ceti popolari, con partico­
lare riguardo per quelli mancanti di affetto, di occupazione, di istruzione, 
e per gli emarginati esposti all’ateismo, al vizio, alla droga, alla delinquen­
za.

§ 2 — I problemi di lavoro e di alloggio, di tempo libero e di formazio­
ne culturale e religiosa dei giovani emigrati.

§ 3 — I problemi riguardanti la famiglia in genere e in particolare l’edu­
cazione dei giovani e la loro preparazione al matrimonio.

§ 4 — La ricerca e maturazione delle vocazioni apostoliche (laicali, sacer­
dotali e consacrate) a benefìcio della Chiesa e della società.

§ 5 -  Il lavoro catechistico nelle forme attuali e con i mezzi risponden­
ti alle esigenze locali.

§ 6 — La valorizzazione cristiana degli strumenti15 di comunicazione so­
ciale.

§ 7 -  La cooperazione all’evangelizzazione dei popoli non cristiani spe­
cialmente con la promozione di un laicato missionario.

® Cfr DON BOSCO, Progetto di Costituzioni della Società di S. France­
sco di Sales, ed. 1864 e 1874, cap. XVI, “I  soci esterni"; Regolamen­
to dei Cooperatori Salesiani, ed. 1876, III; ACGS 169 730 733 744.

14 Si è m u ta ta  stilis ticam en te  la  frase per rend ere  m eglio il c o n c e tto  (cfr ivi, p . 17).

15 Si è p re fe rito  “ s tru m en ti”  a “ m ezzi”  (cfr ivi, p. 18).
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§ 8 — Le iniziative ecumeniche della Chiesa in vista dell’Unione dei cri­
s tian i^ .

n i .  IL SERVIZIO RESO CON LA MISSIONE

preparare buoni cristiani alla Chiesa, onesti cittadini alla civile socie­
tà '” (DON BOSCO, Regolamento dei Cooperatori Salesiani, al lettore)

9 — Lavorare per la maturazione piena della persona16

Con queste ed altre iniziative, aiutiamo17 giovani ed adulti a svilup­
pare le proprie doti di natura e di grazia, in vista della loro piena maturi­
tà di persone. , 
Cerchiamo di trasmettere loro il gusto di valori autentici come la verità, 
la libertà che rifiuta ogni tipo di manipolazione, la giustizia, il senso del 
bene comune e del servizio.

Li educhiamo all’incontro con il Cristo risorto nella fede e nei sa­
cramenti, perchè trovino in Lui il senso della vita, e crescano come uo­
mini nuovi^™), pronti a partecipare alla vita della Chiesa locale e alla sal­
vezza del mondo.

10 — Impegno comunitario18 per la giustizia

L’Unione Cooperatori rimane estranea ad ogni politica di partito. 
Tuttavia, ispirandosi al Vangelo e seguendo le indicazioni della C h ie sa^ :

0) Si vedano: DON BOSCO, Regolamento dei Cooperatori Salesiani, IV; 
ACGS 736.

(m)Si veda la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempora­
neo, 41.

(n) Si veda la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempora­
neo, 43 e tu tta  la seconda parte.

16 II p receden te  ti to lo  è s ta to  m u ta to  a m aggioranza re la tiva  (cfr ivi, p . 39).

17 Sì è u sa ta  la  p rim a  persona p lu ra le  per evidenziare l 'a sp e tto  di im pegno  (cfr ivi, 
p. 39).

18 Si è rim esso nel t i to lo  l’aggettivo  “ c o m u n ita rio ”  e sp u n to  dalla C om m issione, p e r­
chè to lto  il r ife rim en to  al servizio di singoli CC, cadeva il m o tivo  che n e  aveva 
consig lia to  l’esclusione (cfr ivi, p. 20-21).
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§ 1 -  aiuta i Cooperatori a formarsi una coscienza retta sul proprio im­
pegno per la giustizia;

§ 2 -  rifiuta ciò che provoca e alimenta l'oppressione, la violenza e la 
miseria, ed opera coraggiosamente per rimuovere le cause;

§ 3 -  si impegna nella costruzione di una società più umana e più giu­
sta, e collabora con quelli che lavorano a questo fine;

§ 4 -  è presente, tramite Cooperatori qualificati, in movimenti apostoli­
ci e in organismi civili e sociali che si prefiggono specialmente il servizio 
alla gioventù e alla famiglia, la solidarietà con i popoli in via di svilup­
po e la promozione della pace;

§ 5 -  crea ed accetta opere proprie dove Cooperatori disponibili ed esi­
genze locali ne suggeriscano l ’utilità (vedi n. 29, §3).

IV CORRESPONSABILI DELLA MISSIONE

‘Il vero scopo diretto dei Cooperatori non è quello di coadiuvare i Sale­
siani, ma di prestare aiuto alla Chiesa, ai Vescovi, ai Parroci, sotto l'Alta 
Direzione dei Salesiani (...) Soccorrere i Salesiani non è altro che aiutare 
una delle tante opere che si trovano nella Chiesa cattolica” (DON BO­
SCO, Conversazione con Don Lemoyne (16.2.1884): MB XVII,25).

11 — Corresponsabili tra loro nella diversità dei com piti19

In spirito di fraternità salesiana20, ogni Cooperatore si impegna a 
collaborare con gli altri Cooperatori secondo le sue capacità e possibilità. 
A questo scopo partecipa responsabilmente alla programmazione, esecu­
zione e valutazione delle diverse iniziative salesiane, e alla scelta dei diri­
genti Cooperatori (vedi nn. 25 e 28-30).

Coloro che hanno un incarico21, lo esercitano non come un onore,

19 • ' \

Si e p re fe rito  parlare  di “ c o m p iti"  anziché di “ funz io n i”  (cfr ivi, p. 22).

20 Si è sp o sta ta  qu i la frase p e r  esigenze stilistiche (c fr  ivi, p. 22).
21

A nche qui, la  nuova fo rm ulazione  è s ta ta  d e tta ta  d a  esigenze di fo rm a, cioè, per 
indicare ch e  si tra t ta  dei d irigen ti e n o n  d i a ltri (cfr ivi, p. 21).
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ma come un servizio fraterno agli altri, sull’esempio del Signore e nello 
spirito di Don Bosco22

Lo spirito di famiglia e il dinamismo della missione giovanile rendo­
no particolarmente valido il contributo dei giovani Cooperatori, perchè 
più vicini alle nuove generazioni, capaci di portare animazione ed entusia 
smo, e disponibili per attività nuove..

Utilissima è la presenza di sacerdoti Cooperatori in vista della for­
mazione spirituale ed apostolica dei singoli Cooperatori e delle loro com u­
nità, specialmente dove non ci sono i Salesiani

I  Cooperatori provati dal dolore o impossibilitati a prestare altri aiu­
ti sanno di poter rendere efficace il nostro apostolato con la loro soffe­
renza e preghiera.

12 -  Corresponsabili nella Famiglia salesiana

Intendiamo2'collaborare fraternamente con tu tti i gruppi che forma­
no con noi la Famiglia salesiana.

Assieme a loro promuoviamo ciò che favorisce la conoscenza e in­
formazione reciproche, il vicendevole aiuto spirituale e formativo, la soli­
darietà e la maggiore efficacia apostolica.

Per raggiungere queste mete ci dichiariamo disponibili a partecipare, 
ai diversi livelli e nelle forme più opportune, a strutture di intercomuni­
cazione e di collaborazione che potranno essere create di comune intesa 
tra i Responsabili dei vari gruppi della Famiglia salesiana

Intendiamo, inoltre, cooperare con i Salesiani e con le Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice, inserendoci, secondo le nostre possibilità e competenze, 
nelle loro opere, fino ad assumerne, d'intesa con loro, la stessa gestione,

13 — 1 Cooperatori e la Congregazione salesiana

Don Bosco ha voluto la congregazione salesiana quale centro di sta­
bilità, di coesione e di animazione dei Cooperatori^0).

II RETTOR MAGGIORE, come™ successore di Don Bosco, esercita

DON BOSCO, Regolamento dei Cooperatori Salesiani, II,V,3; ed inol­
tre ACGS 173 732 742.

22 La m od ifica  in tro d o tta  è solo fo rm ale (cfr ivi, p. 22).

23 Si è u tilizza to  il “n o i”  perch è  si tra t ta  d i un  im pegno (cfr ivi, p . 39).
2 4  %C on l ’aggiunta del ‘'co m e”  si è  in teso  ch iarire m eglio  il m o tiv o  per cui il R e tto r

Maggiore h a  p iena  a u to r ità  nell’UCC (cfr ivi, p. 23A ).
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nell’Unione Cooperatori piena autorità a norma della presente Costituzione 
e relativi regolamenti. La sua principale sollecitudine è di promuovere in 
essa la missione e lo spirito del Fondatore, e di garantirne l’unità interna, 
l’unione con la Congregazione salesiana e la comunione con gli altri grup­
pi dell'unica Famiglia.

In via ordinaria egli esercita la sua autorità mediante un Membro del 
Consiglio Superiore dei Salesiani'1' .

E’ nostra26 precisa volontà conservare e alimentare i particolari rap­
porti di unione che ci legano alla Congregazione salesiana, in conformità 
alla Costituzione (vedi n. 25, § 5).

14 -  Solidali nelle Chiese locali

Con la testimonianza della nostra'6 vita cristiana e con le diverse at­
tività salesiane, vogliamo contribuire a fare della Chiesa diocesana e par­
rocchiale in cui viviamo; una comunità di fede, di amore e di preghiera.

Le nostre relazioni con il Vescovo e il Parroco o Sacerdote locale 
sono improntate a rispetto cordiale ';9 e a spirito di collaborazione pieno 
di iniziativa specialmente per la pastorale giovanile e popolare (vedi anche 
il n. 16)*.

Riconosciamo lealmente i gruppi delle Chiese locali, e in rendiamo 
collaborare generosamente con loro in spirito salesiano.

Ove si riveli utile e conveniente, diamo vita e animiamo gruppi che 
promuovono iniziative rispondenti alla missione salesiana, come, per es., 
centri giovanili e campi scuola.

25 * L ultP .rio ie  specificaz ione del TM “ in ca rica to  della P asto ra le  degli a d u lti”  e s ta ta
to lta , pe rch è  creava d iffico ltà  in m o lti CC, e non  pareva  il caso p o rla  nel testo
costitu z io n a le  (cfr Presentazione delle modifiche introdotte nel testo corretto..,
p. 5).

26 Si è u sa ta  la p rim a  persona p lurale  per m arcare l’im pegno  di tu t t i  i CC (cfr ivi, 
p. 39).
Si dice “ i”  p artico lari rap p o rti, al p o sto  di “ q u es ti”  perch è  stilis ticam en te  m iglio­
re (cfr ivi, p. 23A ).

28 x 
In tu t to  il n . 14 si e u sa to  la  p rim a p e rso n a  p lurale  p e r  il m o tiv o  a d d o tto  p iù
volte.

2 9  >
Si e p re fe rita  “ co rd ia le”  ad “ a ffe ttu o so ”  (cfr ivi, p. 23A B ).

30 L’in te ra  frase è s ta ta  sem plificata  cance llando  il rich iam o, o rm ai rid o n d an te , ai 
CC laici e sacerdo ti (cfr ivi, p . 23AB).
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V, LO SPIRITO SALESIANO

“E' (...) necessario che noi abbiamo nel secolo degli amici (...) che prati­
cando tutto lo spirito dei Salesiani vivano in seno alle proprie famiglie, 
come appunto fanno i Cooperatori Salesiani” (DON BOSCO Discorso al 
Capitolo Generale del 1877: MB XIII, 606).

1 5 —11 Cristo del Vangelo sorgente viva dello spirito salesiano

In famiglia, nel lavoro e nel compiere la missione salesiana cerchiamo 
d f  ' essere animati dallo spirito salesiano, che è il modo di vivere, di agi­
re e di pregare, insegnato*:/ da Don Bosco.

Il centro dello spirito salesiano è quella carità dinamica e giovanile, 
quello slancio apostolico che trovano la loro sorgente e il loro modello vi­
vente in Cristo, apostolo del Padre e consumato d'amore per gli uomini, 
soprattutto se giovani e se poveri32.

16 -  Uno stile di lavoro umano e cristiano

Fedele a Don Bosco, lavoratore intraprendente e infaticabile, il Coo­
peratore percepisce il valore cristiano del suo lavoro, che è un collabo rare 
con Dio nel trasformare la creazione e nel costruire una società più uma­
na, Ne accetta con gioia le esigenze e lo muta in apostolato e preghiera.

Ha il senso del concreto ed è attento alla volontà del Signore che si 
manifesta nelle necessità e giuste aspirazioni degli ambienti in cui opera. 
Verifica di frequente la propria azione per renderla '‘ più rispondente alle 
nuove esigenze.

Come Cooperatori, vediamo nella Chiesa, Popolo di Dio, la comunio­
ne di tu tte  le forze che operano per la salvezza. Promuoviamo l'amore e 
la fedeltà al Papa e ai Vescovi, e favoriamo P adesione generosa al loro ma­
gistero e alle loro direttive pastorali.

17 — Uno stile di relazioni umane e cristiane

Il Cooperatore si sforza di essere aperto e cordiale, pronto ad ascoL 
tare, a fare il primo passo e ad accogliere con rispetto e benevolenza spe­
cialmente i giovani. Impronta i suoi rapporti con i familiari e con le altre 
persone ad amorevolezza, cioè ad affetto sincero e personale che suscita 
la fiducia e crea corrispondenza

3 1 Si è u sa to  “ cerch iam o d i”  per so tto lineare  che si t r a t ta  di un im pegno  in v ista  
di un ideale che resta  sem pre u na  m e ta  verso  cui ten d ere  (cfr ivi, p . 39).

32 v N
Si e  d isp o s to  il p eriodo  in  m aniera  p iù  ch iara  di quella  del TM (cfr ivi, p. 23B).

3 J Si è d e p e n n a to  il r ife rim en to  al V angelo, perch è  già c o n te n u to  nel n . 6 (c fr  ivi, p .23B ).
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Fa propri i valori del mondo in cui vive: non si lamenta inutilmente, 
né accetta la novità per la novità, ma con positivo senso critico, sa integra­
re nella sua vita tu tto  ciò che è buono.

Pieno di fiducia nella bontà di Dio, non si lascia scoraggiare dalle 
difficoltà. In caso di disparità di vedute con i suoi collaboratori, cerca la 
chiarificazione e l ’accordo. Sull’esempio di Don Bosco, supera gli ostacoli 
ed evita ogni critica demolitrice. Con spirito di fortezza sa pregare e tro­
vare vie nuove al suo impegno apostolico.

Fa sua l ’esortazione di San Paolo: “Siate sempre lieti” (Fil ,4)!

18 — Uno stile semplice di preghiera

Curiamo34 di vivere, come Don Bosco, in dialogo semplice e cordia­
le con il Cristo vivo, con il Padre che sentiamo vicino, con lo Spirito San­
to presente nella nostra vita.

Nutriamo una filiale devozione a Maria, Madre di Dio e Ausiliatrice 
dei cristiani. Vediamo in Lei, collaboratrice del suo Figlio in una vita ter­
rena comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro35, un mo­
dello perfetto per la nostra vita spirituale e ap o sto lica^ \ Ne celebria­
mo con fervore le feste, specialmente quelle dell’immacolata e dell’Ausi- 
liatrice.

Ammiriamo in Don Bosco uno splendido accordo di natura e di 
grazia: profondamente uomo, egli era aperto alle realtà del mondo; pro­
fondamente uomo di Dio, viveva “come se vedesse l’invisibile” . Questi 
due aspetti si sono fusi in un progetto di vita fortemente unitario che 
ispira la nostra vita e la nostra azione. Lo preghiamo con fiducia e in 
modo speciale nel giorno della sua festa. Veneriamo con particolare affet­
to gli altri Santi della Famiglia salesiana.

Ricordiamo nella nostra preghiera, soprattutto nella ricorrenza annua­
le, i membri della Famiglia salesiana che morirono “ nella speranza della 
Risurrezione” ^ ) .

^  Si veda il decreto sull’apostolato dei laici, 4.
fa) A norma del loro Regolamento, i Salesiani celebrano annualmente in 

ogni casa una santa Messa per i Cooperatori (art 52,4).

34 Si è u sa to  la p rim a p e rso n a  p lu rale  per l’im pegno che deve riguardare  tu t t i  (cfr 
ivi, p. 39).

35 N on è s ta ta  acco lta  la p ro p o sta  di cancellare la frase “ p iena  di so llec itud in i fam i­
liari e  di lavo ro” , perchè  im p o rta n te  p e r  la  sp iritu a lità  secolare e  laicale (cfr ivi,
p . 24-25).
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19 -  Lo spirito salesiano bene della Chiesa

Intendiamo30 sviluppare questi valori ispirati dalle'' ' beatitudini evan­
geliche, come un dono fatto dal Signore alla Chiesa, e come un servizio 
alle persone con cui viviamo e per le quali svolgiamo la missione salesiana.

VI. FORMAZIONE E FEDELTÀ'

i!L ’apostolato può raggiungere piena efficacia soltanto mediante una multi­
forme e integrale formazione, la quale è richiesta non soltanto dal conti­
nuo progresso spirituale e dottrinale del laico [e del sacerdote], ma anche 
dalle varie circostanze di cose, di persone, di compiti a cui la loro attività 
deve adattarsi” (CONCILIO VATICANO II, Decreto sull’apostolato dei lai­
ci, 28).

20 — Formazione umana, apostolica e salesiana

Cosciente che fondamento e condizione di qualsiasi apostolato frut­
tuoso è un’adeguata formazione umana ed evangelica38 conforme alle pro­
prie capacità e condizioni^), il Cooperatore:
— sviluppa le proprie doti umane;
— dà particolare importanza ad una conveniente preparazione alle proprie 

responsabilità di famiglia e di lavoro, e ai propri doveri sociali e civili;
— fa ogni sforzo per mantenersi aggiornato mediante la formazione perma­

nente;
— si preoccupa di avere un’opportuna conoscenza di Don Bosco e della 

storia della Famiglia salesiana;
— si impegna ad assimilare lo spirito e il metodo educativo del Fondato­

re attraverso lo studio, la partecipazione alle attività dell’Unione e spe­
cialmente mettendolo in pratica nella propria vita quotidiana.

fr) Si veda il decreto sull’apostolato dei laici, 28-30', e il decreto sul mini­
stero e la vita dei Presbiteri, 18-19.

36 Si è ricorsi alla fo rm u la  d i im pegno in d ica ta  dalla p rim a  p erso n a  p lu ra le  (cfr ivi, 
p. 39).

3 7  te \  >Il verbo isp ira ti ’ e p iù p rec iso  del p reced en te  “ esp rim o n o  ’ (cfr ivi, p . 25).

Si dice “ evangelica” al p o sto  di “ cristiana”  per evidenziare l’asp e tto  in terio re  d e l­
la fo rm azione ap o sto lica  e salesiana (cfr ivi, p. 25 ,27).

3 8
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21 — 1 Cooperatori e la formazione dei propri membri

L’Unione dei Cooperatori aiuta e sostiene la formazione cristiana e 
salesiana dei suoi membri, specialmente mediante l’opera qualificata di al­
cuni Cooperatori che collaborano più strettamente con i Delegati, e attra­
verso le iniziative e la vita dei suoi centri:
— le riunioni mensili;
— i ritiri periodici e i corsi di esercizi spirituali;
— le due conferenze annuali o altre forme di incontri;
— la partecipazione a raduni e convegni;
— e l’uso degli strumenti salesiani di comunicazione, come, per es., il 

Bollettino e i sussidi

22 — Entrata e permanenza tra i Cooperatori

Possono diventare Cooperatori uomini e donne che abbiano compiu­
ti i sedici anni e che esprimano la loro volontà di collaborare alla realiz­
zazione del progetto apostolico di Don Bosco, a norma della presente 
Costituzione e dei Regolamenti (vedi n.28).

Chi intende far parte39 dei Cooperatori vi si prepara con un oppor­
tuno periodo di partecipazione alla loro vita e attività, e con lo studio, 
per verificare la propria chiamata alla missione salesiana, e per conoscere 
il servizio, lo spirito e l’organizzazione deH’Unione.

Si diventa Cooperatore per libera scelta. Questo dono dello Spirito 
si accoglie con gioia e si vive con fedeltà, sorretti dall’affetto, dalla pre­
ghiera e dalla testimonianza dei propri fratelli Cooperatori e degli altri 
membri della Famiglia salesiana.

C O M E  S O N O  O R G A N I Z Z A T I

“In ogni tempo si giudicò necessaria l ’unione tra i buoni per giovarsi vi­
cendevolmente nel fare il bene e tener lontano il male. Così facevano i 
Cristiani della Chiesa primitiva” (DON BOSCO, Regolamento dei Coopera­
tori Salesiani, J).

39 nQ uesta  m o d ifica  e stilis tica  com e altre in tro d o tte  in  q u esto  n. 2 2  (cfr ivi, p . 26).
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I. PRINCIPI FONDAMENTALI DELL’ORGANIZZAZIONE DEI COOPE­
RATORI*0

23, § 1 — Don Bosco ha concepito i Cooperatori uniti in un’organizzazio­
ne molto flessibile e adattabile alle situazioni locali, in vista di una coope­
razione efficace al bene della Chiesa locale e universale.

§ 2 — Tale organizzazione è costituita da Centri o comunità locali, che 
si organizzano su piano ispettoriale, nazionale e mondiale per raggiungere 
alcuni obiettivi della missione salesiana non raggiungibili a livello inferiore

§ 3 -  Queste strutture servono come punto di riferimento comune e ga­
ranzia di unità di orientamento.

§ 4 -  Per valorizzare le persone e i Centri e favorire l’impegno effettivo 
di tutti, quanti hanno incarichi a qualsiasi livello devono lasciare all’ini­
ziativa degli organismi inferiori e dei singoli Cooperatori ciò che può es­
sere deciso ed eseguito da loro stessi.

n .  L’ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE

24, § 1 — I Centri o comodità locali sono il nucleo fondamentale che 
anima la vita e l’attività dei Cooperatori41.

§ 2 — Possono essere costituiti presso le opere dei Salesiani, delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice o fuori di esse.

§ 3 — Sono eretti dal Consiglio ispettoriale dei Cooperatori con il con­
senso dell’Ispettoriale salesiano, e dellTspettrice per i Centri presso le Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Come segno di unità, il Consiglio comunica l’av­
venuta erezione al Rettor Maggiore.

§ 4 -  Ogni Centro mantiene i contatti e favorisce, nelle forme più fre­
quenti ed efficaci, il collegamento con i cooperatori residenti dove non 
esiste una comunità locale42. 1 cooperatori che si trovano in queste situa­
zioni, partecipano, nei limiti del possibile, alla vita della comunità più vi­
cina43 .

40 In questo  n u m ero  sono  s ta te  in tro d o tte  alcune m od ifiche  u n icam en te  di stile (cfr 
ivi, p. 27s).

41 E ’ s ta to  to lto  il r ife rim en to  al “ livello locale”  p e r  allargare l ’area di anim azione 
a cui è in te ressa to  il c e n tro  (cfr ivi, p. 28).

4 2  %
E ’ sta to  to lto  “p iù  v icine”  che e ra  s ta to  in tro d o tto  su rich iesta  di alcune risposte
dei CC (cfr ivi, p. 29).

43 E’ sta to  rim a n d a to  al d ire tto r io  il te s to  del TM n .2 4 , §  5, rig u ard an te  l ’articola­
zione  del cen tro  in g ru p p i (cfr ivi, p  29).
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III. LA DIREZIONE DELL’UNIONE

2 5 — 1 Consigli e il Presidente

§ 1 — La direzione dell’Unione Cooperatori è esercitata ai diversi li­
velli rispettivamente da un Consiglio locale, ispettoriale, nazionale e mon­
diale, eletto dai Cooperatori, salvo quanto è prescritto ai nn. 27 e 32,
§ l 44.

§ 2 — Fermo restando quanto è stabilito nei numeri successivi, ogni 
Consiglio determina il numero dei Consiglieri, i loro compiti e la durata 
degli incarichi.

§ 3 — I principali compiti di ogni Consiglio ai diversi livelli sono: 
promuovere e coordinare le iniziative apostoliche; favorire l’informazione 
e la formazione dei membri; curare il funzionamento dell’Unione; mante­
nere i legami di unione con la Congregazione salesiana; promuovere i rap­
porti di comunione con gli altri gruppi della Famiglia salesiana; provvede­
re al finanziamento dell’Unione, alla amministrazione dei suoi beni e alle 
iniziative di solidarietà; ricevere le proposte e i ricorsi fatti da singoli o 
da consigli di grado inferiore e deliberare in merito.

§ 4 — Per rendere la propria attività più spedita ed efficace, cia­
scun Consiglio può affidare al Presidente alcuni compiti definiti in armo­
nia con la presente Costituzione, come per esempio: — rappresentare i 
Cooperatori; — tenere i rapporti con gli altri gruppi della Famiglia sale­
siana; — in caso di parità di voti decidere con il suo voto; — deliberare 
in casi di urgenza e renderne successivamente informato il Consiglio.

§ 5 — Il Consiglio si riunisce periodicamente ed è coadiuvato, in 
via ordinaria, da una Giunta.

§ 6 — Gli incarichi a qualsiasi livello sono esercitati secondo quan­
to stabiliscono i nn. 11 e 23, § 2 e 4.

26 — Ispettori e Ispettrici, Direttori e Direttrici

§ 1 — Il Rettor Maggiore delega gli Ispettori e i Direttori, nell’am­
bito delle loro competenze, a svolgere il compito dell’assistenza spirituale 
dei Cooperatori, della loro formazione apostolica, della loro unione con

44 E ’ s ta to  aggiunto il r ich iam o  esp lic ito  alla p ro ced u ra  diversa con cui delegati e 
e delegate vengono  inseriti nei consigli ai rispettiv i livelli (c fr  ivi, p . 29).
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la Congregazione e con gli altri gruppi della Famiglia salesiana, a norma della 
presente Costituzione (vedi n. 25).

§ 2 — Per i Centri eretti presso le opere delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
questo compito viene affidato in via ordinaria alle Ispettrici e Direttrici, nel­
l’ambito della loro competenza, da parte della Madre Generale, tramite una 
Consigliera Generale, salvo restando quanto è prescritto al n, 25.

§ 3 -  D’ordinario nell’adempimento del suo compito, l’ispettore vie­
ne aiutato dal Delegato ispettoriale; il Direttore dal Delegato locale. Lo stes­
so vale per le Figlie di Maria Ausiliatrice.

§ 4  _  Dove non esiste una casa salesiana, l’ispettore può nominare co­
me Delegato locale un cooperatore.

27 — Delegati e Delegate

§ 1 -  I Delegati sono gli animatori spirituali dei Cooperatori e i re­
sponsabili della loro formazione. Rappresenta/zo i Salesiani presso i membri 
dell’Unione. Con loro sono testimoni e garanti dello spirito e della missione 
salesiana, a norma di quanto stabiliscono i nn. 21 e 25-30. Fanno parte con 
diritto di voto dei rispettivi Consigli e Giunte, quali membri di essi45.

§ 2 -  Tutto questo vale per le Delegate delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice.

§ 3 — I Delegati ispettoriali e locali sono nominati dal proprio Ispet­
tore, udito il parere dei membri del rispettivo Consiglio dei Cooperatori e 
tenute presenti le esigenze dei Centri.

§ 4 — Il Delegato nazionale è nominato dal Rettor Maggiore, udito 
il parere dei Consiglieri nazionali dei Cooperatori.

§ 5 — Le Delegate ispettoriali e locali e la Delegata nazionale sono 
nominate dalle rispettive Superiore46, a norma di quanto è stabilito ai § 3 
e 4 per i Delegati.

§ 6 -  Le modalità con cui i Delegati e le Delegate collaborano tra 
loro ai diversi livelli, sono determinate da apposite norme, fissate di comu­
ne intesa tra i Responsabili mondiali dei Salesiani, delle Figlie di Maria Au­
siliatrice e dei Cooperatori.

45 Si è rim an d a to  al d ire tto r io  la  n o rm a secondo  cu i, o ltre  al de legato , vo terebbero  
anche rispettivam en te  l’isp e tto re  e il d ire tto re , q u an d o  fossero  p re sen ti nel consi­
glio (cfr ivi, p. 35 ,37).

46 L a fo rm u la  è s ta ta  suggerita dalle FM A della Com m issione (cfr ivi, p . 35-36),
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28 — Il Consiglio locale

Il Consiglio locale è composto dal Presidente, da almeno tre Consi­
glieri rappresentanti i diversi settori di attività e dal Delegato, o dalla De­
legata per il Centro eretto presso le opere delle Figlie di Maria Ausiliatri­
ce.

Il Presidente e i Consiglieri sono eletti dai Cooperatori del Centro,
Il Consiglio locale accetta i nuovi membri nell’Unione e ne informa

il Consiglio ispettoriale.

29 — Il Consiglio ispettoriale

§ 1 — Il Consiglio ispettoriale è formato dal Presidente, da un nu­
mero minimo di Consiglieri tale che ogni Centro e attività principale del- 
Flspettoria possano essere rappresentati, dal Delegato e dalla Delegata del­
le Figlie di Maria Ausiliatrice, salvo il disposto in base al n. 27, § 647.

§ 2 -  I Consiglieri sono eletti dai rispettivi Centri.

§ 3 -  Oltre a quanto è stabilito ai nn. 24, § 3 e 25, è compito 
del Consiglio ispettoriale eleggere il proprio Presidente e i propri rappre­
sentanti al Consiglio nazionale, e deliberare nell’erezione o accettazione 
di opere proprie col consenso dell’ispettore e dell’Ispettrice.

30 — Il Consiglio nazionale

Il Consiglio nazionale è composto dal Presidente, da un numero 
minimo di Consiglieri tale che ogni ispettoria sia rappresentata, dal De­
legato nazionale e da una rappresentante48 delle Figlie di Maria Ausilia­
trice.

Oltre ai compiti di cui al n. 25, spetta al Consiglio nazionale eleg­
gere il proprio Presidente.

Si aggiunge il rich iam o a q u esto  n u m ero  p e rch è  pare  indispensabile, a tte sa  la  si­
tuazione  d iffusa  un  p o ’ ovunque, p e r  cu i le isp e tto rie  delle FM A n o n  co incido ­
n o  sovente con quelle dei SDB, il chè c rea  la  necessità di erigere cen tri e consi­
gli ispetto riali che sa rebbero  esclusivi delle FM A (cfr Presentazione delle modifi­
che introdotte nel testo corretto.., p. 8)

4 8 Si sono in trodo tte  due modifiche formali (cfr Verbale della Commissione interna­
zionale.., p. 37 e 38).
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IV. FINANZIAMENTO

31 — L’Unione Cooperatori è sostenuta ai diversi livelli: -  da contributi 
liberi49, versati con responsabilità dai membri; — e da legati e donazioni.

Questi contributi servono alle spese di funzionamento dei diversi Con­
sigli, al finanziamento delle opere delTUnione e alle iniziative di solidarietà 
della Famiglia salesiana, a norma del n. 25, § 3.

I bilanci preparati da un Consigliere, vengono approvati e comunica­
ti annualmente dal rispettivo Consiglio50.

NORME TRANSITORIE

32, § 1 -  E.’ demandata al Rettor Maggiore la costituzione di una Giunta 
Mondiale Provvisoria dei Cooperatori composta da almeno sette membri 
scelti in una lista di nomi formata da un rappresentante di ogni Consiglio 
ispettoriale, e dai rappresentanti, a livello mondiale, dei Salesiani e delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice.

Tale Giunta, tenendo presenti le istanze emerse nello studio della 
presente Costituzione e Regolamenti, avrà il compito:

1 -  di studiare le norme per la costituzione del Consiglio e della 
Giunta Mondiali dei Cooperatori, del m o d o  di elezione e del loro Regola­
mento;

2 -  di preparare il Congresso per il Centenario dei Cooperatori -  
1876-1976 -  per l’elezione del Consiglio e della Giunta Mondiali e la pro­
mulgazione della Costituzione e Regolamenti dei Cooperatori.

§ 2 — Nel periodo di sperimentazione, interprete autorevole della 
presente Costituzione e Regolamenti è il Rettor Maggiore, il quale si ser-' 
ve di una commissione ristretta di esperti Cooperatori, Salesiani e Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Questa opera in stretto collegamento con il Superio­
re per la pastorale degli Adulti.

49 A m aggioranza relativa si è to lto  l’aggettivo “ p eriod ic i”  riguardan te i co n trib u ti. 
U na m inoranza, rich iam andosi al RDB che parla si di o ffe rte  libere , m a che sta­
bilisce delle d a te  precise  in cui veniva rich iesta  u n ’o ffe rta , avrebbe p re fe rito  m an­
tenere  questo  term ine “p eriod ic i”  nel te s to  (cfr ivi, p. 39).

50 Si è alleggerito stilis ticam ente il te s to  e si è to lto  il r ich iam o  all’o rgano  di colle­
gam en to  (cfr ivi, p . 39).
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Dalla LETTERA-TESTAMENTO di DON BOSCO ai COOPERATORI

“Miei cari Cooperatori Salesiani e Co operatrici... Molti di voi io non ho 
potuto conoscere di presenza in questa vita, ma non importa: nell’altro 
mondo ci conosceremo tutti, e in eterno ci rallegreremo insieme del be­
ne che colla grazia di Dio abbiamo fatto in questa terra, specialmente 
a vantaggio della povera gioventù...

Io pregherò sempre per voi, pregherò per le vostre famiglie, pregherò per
i vostri cari, affinché un giorno vengano a lodare in eterno la Maestà del 
Creatore, ad inebriarsi delle sue divine delizie, a cantare le sue infinite 
misericordie. Amen ! ” (MB XVIII, 621 ).

*  *
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